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La terza domenica del tempo or-
dinario sarà dedicata alla cele-

brazione, riflessione e divulgazione
della Parola di Dio. Lo ha disposto
Papa Francesco scrive con il motu
proprio “Aperuit illis”, ovvero “aprì
loro le orecchie per comprendere le
sacre scritture” (l’espressione è
presa dal racconto dei discepoli di
Emmaus). La terza del tempo ordi-
nario si colloca (a gennaio) in un
momento nel quale «siamo invitati a
rafforzare i legami con gli ebrei e a
pregare per l’unità dei cristiani». 

Un giorno solenne. Dal Papa l’in-
vito alle comunità a «vivere questa
Domenica come un giorno so-
lenne» intronizzando il testo sacro.
In questa domenica i vescovi po-
tranno celebrare il rito del letto-
rato. Fondamentale, sottolinea il
Pontefice, che «si preparino alcuni
fedeli ad essere veri annunciatori
della Parola con una preparazione
adeguata» mentre i parroci potranno
trovare forme per la consegna della
Bibbia, o di un suo libro, a tutta l’as-
semblea.

Carità, solidarietà e misericordia.
«Un’ulteriore provocazione che
proviene dalla Sacra Scrittura» ri-
guarda «la carità», sottolinea Fran-
cesco, secondo il quale
«costantemente la Parola di Dio ri-
chiama all’amore misericordioso del
Padre che chiede ai figli di vivere
nella carità». 

Nella Bibbia la nostra fede. La Bib-
bia, «in quanto Sacra Scrittura, parla
di Cristo e lo annuncia come colui
che deve attraversare le sofferenze
per entrare nella gloria». Il Papa sot-
tolinea anche quanto sia «profondo
il vincolo tra la Sacra Scrittura e la
fede dei credenti»; di qui l’invito a

riservare importanza «all’ascolto
della Parola del Signore sia nel-
l’azione liturgica, sia nella preghiera
e riflessione personali». 

Il rapporto con l’Eucaristia. «In-
scindibile» il rapporto tra Sacra
Scrittura ed Eucaristia: «Come cri-
stiani siamo un solo popolo che
cammina nella storia, forte della pre-
senza del Signore in mezzo a noi che
ci parla e ci nutre. Il giorno dedicato
alla Bibbia vuole essere non “una
volta all’anno”, ma una volta per
tutto l’anno». 

Patrimonio del Popolo di Dio. «La
Bibbia non può essere solo patrimo-
nio di alcuni e tanto meno una rac-
colta di libri per pochi privilegiati.
Essa appartiene, anzitutto, al po-
polo». È quanto si legge in un altro
passaggio della lettera apostolica del
Papa. No a «monopolizzare il testo
sacro», avverte Francesco: la Bibbia
«è il libro del popolo del Signore. La
Parola di Dio unisce i credenti e li

rende un solo popolo». 
L’importanza dell’omelia. Di qui

l’importanza dell’omelia, che «pos-
siede un carattere quasi sacramen-
tale». «Per molti dei nostri fedeli,
infatti, questa è l’unica occasione
che possiedono per cogliere la bel-
lezza della Parola di Dio e vederla ri-
ferita alla loro vita quotidiana –
spiega il Papa –. È necessario,
quindi, che si dedichi il tempo op-
portuno per la preparazione del-
l’omelia. Non si può improvvisare il
commento alle letture sacre». 

I catechisti. «Non stanchiamoci
mai di dedicare tempo e preghiera
alla Sacra Scrittura», il monito del
Pontefice che invita anche a non di-
vagare e a non dilungarsi. Impor-
tante che anche i catechisti, «per il
ministero che rivestono di aiutare a
crescere nella fede, sentano l’ur-
genza di rinnovarsi attraverso la fa-
miliarità e lo studio delle Sacre
Scritture».

Ascolto, annuncio, fede, carità, unità
Istituita la domenica della Parola di Dio

La
 pa

rol
a

in
   3

La lettera apostolica del Papa “Aperuit illis” 
ci aiuta a rimettere al centro le Sacre Scritture



Il prologo del vangelo di Giovanni si apre con questa
solenne affermazione “In principio era la Parola, e la

Parola era presso Dio, e la Parola era Dio” (Gv 1, 1). In-
dica la centralità della Parola, identificandola con Cristo
stesso, Figlio di Dio fattosi uomo per la nostra salvezza.
È Lui, il Cristo, che ci permette di conoscere il Padre e
di penetrare, grazie all’azione del suo Spirito, i misteri
del Regno. È Lui, il Cristo, che apre i nostri cuori alla
comprensione profonda delle Sacre Scritture e ci intro-
duce nella loro comprensione profonda.

Nella lettera apostolica “Aperuit illis”, si afferma che
senza il Signore che ci introduce è impossibile compren-
dere in profondità la Sacra Scrittura; ma è vero anche che
senza la divina Parola non possiamo conoscere il Si-
gnore. 

Di conseguenza non possiamo fare a meno di nutrirci
della Parola di Dio per alimentare la nostra fede, la quale
peraltro nasce dall’ascolto, che provoca la conversione
e conduce alla comunione con Cristo. Per ascoltare una
Parola che “trafigge il cuore” (Atti 2, 37) abbiamo biso-
gno di predicatori che sappiano “spezzare” con perizia
il “pane” della Parola, specialmente nell’omelia della
messa. L’omelia non può essere improvvisata, ma va pre-
parata con attenzione; non può essere troppo prolissa,
ma deve contenersi in un tempo ragionevole; non può
scadere in accenti moralistici, ma deve attingere alla ric-
chezza dei testi sacri; non deve essere saccente, ma ca-
pace di parlare al cuore di coloro che ascoltano.

Esiste un rapporto strettissimo tra l’ascolto della pa-

rola di Dio e la celebrazione del sacrificio eucaristico.
La “Dei Verbum” al n. 21 afferma che “la Chiesa ha sem-
pre venerato le divine Scritture come ha fatto per il
Corpo stesso di Cristo”. Non ci può essere, quindi, se-
parazione fra ambone ed altare, ossia fra il “luogo” in cui
si proclama la Parola di salvezza e quello in cui si celebra
l’Eucaristia. I fedeli, debitamente nutriti della Parola di
Dio, possono poi prendere parte in modo fruttuoso alla
comunione eucaristica.

Tutto questo non è possibile senza l’azione dello Spi-
rito Santo. È Lui che ha ispirato le divine Scritture, ma
è anche Lui che le trasforma in Parola vivente di Dio, che
viene proclamata nel “qui ed ora” della liturgia e si pre-
senta sempre attuale e nuova. Grazie all’azione dello Spi-
rito la Parola di Dio è sempre la stessa, ma possiede
sempre degli elementi di novità, che s’incarnano nella
vita di coloro che ascoltano. 

In particolare la Parola di Dio richiama i credenti alla
misericordia e alla carità operosa. Facendoci attingere
al mistero di Cristo, che è essenzialmente mistero di
amore, la Parola del Signore ci spinge ad uscire dal no-
stro egoismo e ad aprirci alla condivisione solidale. La
Parola di Cristo è come “un fuoco”, che accende nel
cuore il vivo desiderio di amare tutti e sempre, mettendo
così in pratica il prezioso insegnamento di Gesù: “Vi do
un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri;
come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli
altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli,
se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13, 34-35).

Mario Cascone
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Come un “fuoco” che accende nel cuore 
il vivo desiderio di amare tutti e sempre

La Parola di Dio richiama i credenti 
alla misericordia e alla carità operosa



Gesù insegnava al popolo e ai suoi di-
scepoli per mezzo di parabole.

Esse occupano un posto rilevante
nei tre Vangeli sinottici, che ne
contengono 40 circa. Le para-
bole evangeliche sono rac-
conti, inventati da Gesù, che
si ispirano a esperienze di
vita e a fatti di cronaca quoti-
diana, per comunicare un
messaggio, con un linguag-
gio semplice e concreto, ac-
cessibile a tutti. Un linguaggio
intuitivo e adatto ad esprimere
l’azione invisibile di Dio nella storia
e la presenza del suo Regno sulla terra.
I racconti di Gesù sono verosimili e ci mani-
festano la sua capacità di osservazione, la sua maestria
nel saper descrivere, e la sua aderenza alla vita. Lo stile
narrativo ci svela l’animo sereno e semplice di Cristo ed
il suo sguardo limpido ed acuto. L’osservazione attenta
della realtà circostante, in Gesù non era semplice curio-
sità, ma capacità contemplativa, frutto di una lunga abi-
tudine alla meditazione e alla preghiera.

Le parabole nascono dal desiderio di Cristo di comu-
nicare il mistero di Dio, dalla sua passione per Dio e dal
suo amore per l’uomo, dal bisogno di svelare il vero volto
del Padre, la sua opera salvifica, la potenza del suo Regno
e le conseguenze per la vita degli uomini.

Non sempre Gesù faceva seguire alle parabole una
spiegazione. Per cui le parabole lasciano all’ascoltatore
il compito di comprenderle, di interpretarle, costringen-
dolo ad interrogarsi e a ricercarne il senso. Infatti, molte
volte Gesù concludeva il racconto con l’espressione:
“Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti” (Mc 4,9; Lc 8,8).
Gesù manifesta un grande rispetto per la libertà del-
l’uomo. Egli conosce il cuore degli uomini, sa adeguarsi
al passo dell’ascoltatore, accetta la sua fatica a capire, at-
tende che si ricreda e riveda le sue posizioni. Attraverso
questi racconti, Gesù offre un insegnamento che suscita
interrogativi, che risveglia la coscienza, che fa breccia
nei cuori induriti.

Gesù proclama che il Regno di Dio si è fatto vicino,
ossia, che la cura provvidente di Dio per la vita dell’uomo
si fa vicino ai luoghi di lavoro, di preghiera, della vita do-
mestica e familiare; si fa vicino, abbattendo barriere

umane, religiose, civili e sociali. Le para-
bole esprimono questa vicinanza del

Regno, che entra nella nostra
esperienza umana, ne assume

immagini, metafore, vissuti,
atteggiamenti e sentimenti.

Le parabole sono per-
meate dal mistero e dal
linguaggio dell’incarna-
zione. 

Esse manifestano un Dio
che ha scelto di condividere

in tutto la vita degli uomini, di
essere uno di loro, uno tra loro.

Si tratta, allora, di avere orecchi
giusti per ascoltare ed accogliere la

parola di Gesù, che vuole cambiare il nostro
modo di pensare, conformandolo al modo di pensare, di
essere e di agire di Dio. La parabola è un linguaggio
coinvolgente, che vuole favorire non soltanto la com-
prensione, ma la conversione. Tutti i racconti parabolici
di Gesù costringono l’uditore a prendere posizione
verso la sua persona ed il suo messaggio ed hanno l’in-
tento di suscitare e far maturare la fede degli uditori. Per-
tanto, la parabola è una parola che viene compresa
pienamente da chi si converte, mentre rimane incom-
prensibile per chi non si converte.

L’uso del linguaggio parabolico da parte di Gesù ri-
chiama una questione attualissima ed importante, che è
quella del “linguaggio religioso”, cioè di come parlare
adeguatamente di Dio oggi. La comunicazione della fede
rischia di incepparsi lì dove viene utilizzato un linguag-
gio astratto, non coinvolgente, che non riesce a parlare,
ad illuminare e a trasformare la vita delle persone. Il
Nuovo Testamento presenta Gesù come una persona
narrata e i discepoli come coloro che hanno ascoltato
questi racconti e li hanno tramandato oralmente o per
iscritto. La riflessione catechetica attuale sta spingendo
verso l’utilizzo del linguaggio simbolico e narrativo,
nella consapevolezza che si educa, narrando. Narrare
storie di conversione e ripetere racconti biblici coin-
volge l’ascoltatore nella sua totalità, parla alla vita con-
creta delle persone, favorisce il cammino verso la
scoperta del senso della vita, aiuta a guardare oltre e a
scegliere uno stile di vita evangelico.

Sebastiano Roberto Asta
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Così Gesù parlava alla vita concreta

Nell’immagine sopra: Il figliol prodigo in un dipinto di Hieronymus Bosch del 1510



«Aprì loro la mente per comprendere le Scrittura»
(Lc 24,25), la sera di Pasqua Gesù in persona si

avvicina ai due discepoli delusi che lasciavano Gerusa-
lemme e si dirigevano verso Emmaus e smonta la loro
delusione con la certezza della Parola che riscalda il loro
cuore. È questa l’immagine che papa Francesco usa nella
lettera apostolica con la quale istituisce la domenica della
Parola di Dio, fissandola per la III domenica del Tempo
Ordinario cioè a dire a fine gennaio nel contesto dell’ot-
tavario di preghiera per l’unità dei Cristiani. L’istitu-
zione della domenica della Parola di Dio non vuole
relegare la Bibbia all’interno di quel giorno dedicato,
non vuole essere “una volta l’anno” ma “una volta per
tutto l’anno”; sappiamo bene infatti quanto sia debole la
forza della Parola di Dio nella fede quotidiana di tanti
cattolici, pur riconoscendone l’importanza, non essendo
stati abituati a percorsi ordinati con e per la Parola di
Dio, a differenza delle Chiese protestanti.

La nostra conoscenza della Bibbia è frammentaria,
come i turisti conoscono i siti più famosi delle città d’arte
così noi conosciamo della Bibbia i brani più comuni,
quelli che sono più diffusi e perciò abbiamo più ascoltato
come le parabole o alcuni racconti di Gesù o determinati
avvenimenti presenti nell’antico testamento.

Un mondo da abitare. «La Bibbia non può essere
considerata come un’antologia di testi, slegati gli uni
dagli altri, a cui il lettore attinge pensieri edificanti
aprendo a caso le pagine. Per molti credenti essa non è
altro che una raccolta di belle frasi, che rassicurano e
confortano. Niente di male in questo. Ma la Scrittura è
molto di più. Sollecita un ascolto più profondo. La Bib-
bia, per l’appunto, è un mondo da abitare. Entrati nel
“regno di Dio”, siamo condotti per mano lungo un iti-
nerario che ci porta a comprendere sempre meglio cosa
significhi credere e quale sia il senso autentico delle no-
stre esistenze» (L. Maggi, Come leggere la Bibbia). Do-
vremmo cominciare ad abitare la Bibbia, il residente
conosce non solo le vie più importanti della città ma
anche le strade secondarie e gli angoli nascosti che con-
tengono particolari bellezze. Per abitare la Bibbia è ne-
cessario cominciare a leggerla sul serio … una lettura

attenta, e perché lo sia, occorre curare l’ambiente in cui
avviene la lettura. Dice Lidia Maggi in “Come leggere la
Bibbia”: «Molti tra voi, soprattutto i più giovani, sono
abituati a studiare sentendo la musica dall’iPod, col cel-
lulare acceso. Eppure il silenzio rende l’ascolto molto
più intenso. Tolti i vari rumori, l’attenzione sarà tutta
polarizzata dal mondo del testo. … Non spaventatevi, se
non tutto risulterà chiaro. Una certa fatica nel compren-
dere il testo è provvidenziale: ci aiuta a non cadere nel
trabocchetto del far dire alla Bibbia i nostri pensieri. Dio
non è lo specchio o la fotocopia di te».

Sotto l’azione dello Spirito Santo. La Bibbia, poi, va
letta sotto l’azione dello Spirito Santo. La Sacra Scrittura
sotto l’azione dello Spirito Santo trasforma in Parola di
Dio la parola degli uomini scritta in maniera umana.
L’azione dello Spirito Santo non riguarda soltanto la for-
mazione della Sacra Scrittura, ma opera anche in coloro
che si pongono in ascolto della Parola di Dio. Dice papa
Francesco «Quando la Sacra Scrittura è letta nello stesso
Spirito con cui è stata scritta, permane sempre nuova.
L’Antico Testamento non è mai vecchio una volta che è
parte del Nuovo, perché tutto è trasformato dall’unico
Spirito che lo ispira. L’intero testo sacro possiede una
funzione profetica: essa non riguarda il futuro, ma l’oggi
di chi si nutre di questa Parola. Chi si nutre ogni giorno
della Parola di Dio si fa, come Gesù, contemporaneo
delle persone che incontra; non è tentato di cadere in
nostalgie sterili per il passato, né in utopie disincarnate
verso il futuro» (AI 12).

I suggerimenti del Papa. La lettera di papa Francesco
ci da anche una serie di suggerimenti pratici per sottoli-
neare l’importanza di questa domenica anzi per viverla
come un giorno solenne: l’intronizzazione del testo
sacro nelle celebrazione eucaristica, la celebrazione del
rito del Lettorato, la consegna della Bibbia o di un suo
libro, ecc. Nell’Esortazione Apostolica Verbum Domini
papa Benedetto XVI afferma: «Considerando la Chiesa
come "casa della Parola", si deve innanzitutto porre at-
tenzione alla sacra liturgia. È questo infatti l’ambito pri-
vilegiato in cui Dio parla a noi nel presente della nostra
vita, parla oggi al suo popolo, che ascolta e risponde. 

Prima l’ascolto e poi lo spezzare il pane 
Come ad Emmaus la liturgia ci aiuta ad
aprire gli occhi e riconoscere Gesù
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A differenza dei fedeli delle chiese protestanti 
conosciamo la Bibbia in modo frammentario



Ogni azione liturgica è per natura sua intrisa di sacra
Scrittura» (VD 52).

L’azione liturgica e la Parola di Dio. Cristo stesso
«è presente nella sua parola, giacché è Lui che parla
quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura» (SC 24).
La Chiesa ha sempre mostrato la consapevolezza che
nell’azione liturgica la Parola di Dio si accompagna al-
l’intima azione dello Spirito Santo che la rende operante
nel cuore dei fedeli. In realtà è grazie al Paraclito che «la
parola di Dio diventa fondamento dell’azione liturgica,
norma e sostegno di tutta la vita. La Chiesa proclama e
ascolta la sacra Scrittura seguendo il ritmo dell’anno li-
turgico. Questo distendersi della Parola di Dio nel
tempo avviene in particolare nella celebrazione eucari-
stica e nella Liturgia delle Ore. Al centro di tutto ri-
splende il Mistero Pasquale, al quale si collegano tutti i
misteri di Cristo e della storia della salvezza che si attua-
lizzano sacramentalmente. Grazie alla riforma liturgica
del Concilio Vaticano II, nella celebrazione dell’Eucari-
stia ci viene offerta con abbondanza la Parola di Dio; il
lezionario (la raccolta dei testi biblici ad uso liturgico)
festivo diviso in tre anni e quello feriale diviso in due anni
ci offre la lettura di quasi tutta la Bibbia. Il racconto di
Luca sui discepoli di Emmaus ci fa comprendere il le-
game tra l’ascolto della Parola e lo spezzare il pane (cfr
Lc 24,13-35). Gesù si fece loro incontro nel giorno dopo
il sabato, ascoltò le espressioni della loro speranza delusa

e, diventando compagno di cammino, «spiegò loro in
tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (Lc 24,27). I due
discepoli iniziano a guardare in un modo nuovo le Scrit-
ture insieme a questo viandante che si manifesta così ina-
spettatamente familiare alla loro vita. Ciò che è accaduto
in quei giorni non appare più come fallimento, ma come
compimento e nuovo inizio. Tuttavia, anche queste pa-
role non sembrano ancora sufficienti ai due discepoli. Il
Vangelo di Luca ci dice che «si aprirono loro gli occhi e
lo riconobbero» (Lc 24,31) solo quando Gesù prese il
pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro,
mentre prima «i loro occhi erano impediti a ricono-
scerlo» (Lc 24,16). La presenza di Gesù, dapprima con
le parole, poi con il gesto di spezzare il pane, ha reso pos-
sibile ai discepoli il riconoscerlo, ed essi possono risen-
tire in modo nuovo quanto avevano già vissuto
precedentemente con Lui: «Non ardeva forse in noi il
nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via,
quando ci spiegava le Scritture?» (Lc 24,32).

Dal racconto emerge come la Scrittura stessa orienti a
cogliere il suo nesso indissolubile con l’Eucaristia. 

«Si deve quindi sempre tener presente che la parola di
Dio, dalla Chiesa letta e annunziata nella liturgia, porta
in qualche modo, come al suo stesso fine, al sacrificio
dell’alleanza e al convito della grazia, cioè all’Eucaristia»
(OLM 10). 

Continua a pag. 8
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Gesù, dopo aver spiegato le Scritture, spezza il Pane davanti ai discepoli di Emmaus



Segue dalla pagina precedente

Parola ed Eucaristia si appartengono così intimamente
da non poter essere comprese l’una senza l’altra: la Pa-
rola di Dio si fa carne sacramentale nell’evento eucari-
stico. L’Eucaristia ci apre all’intelligenza della sacra
Scrittura, così come la sacra Scrittura a sua volta illumina
e spiega il Mistero eucaristico (cfr VD 54-55).

La Parola di Dio è sacramento, lo comprendiamo in
analogia alla presenza reale di Cristo sotto le specie del
pane e del vino consacrati. Accostandoci all’altare e
prendendo parte al banchetto eucaristico noi comuni-
chiamo realmente al corpo e al sangue di Cristo. 

La proclamazione della Parola di Dio nella celebra-
zione comporta il riconoscere che sia Cristo stesso ad
essere presente e a rivolgersi a noi per essere accolto. 

Sull’atteggiamento da avere sia nei confronti dell’Eu-
caristia, che della Parola di Dio, san Girolamo afferma:
«Noi leggiamo le sante Scritture. 

Io penso che il Vangelo è il Corpo di Cristo; io penso
che le sante Scritture sono il suo insegnamento. E
quando egli dice: «Chi non mangerà la mia carne e berrà
il mio sangue (Gv 6,53), benché queste parole si possano
intendere anche del Mistero (eucaristico), tuttavia il
corpo di Cristo e il suo sangue  è veramente la parola

della Scrittura, è l’insegnamento di Dio. 
Quando ci rechiamo al Mistero, se ne cade una bri-

ciola, ci sentiamo perduti. E quando stiamo ascoltando
la Parola di Dio, e ci viene versata nelle orecchie la Parola
di Dio e la carne di Cristo e il suo sangue, e noi pensiamo
ad altro, in quale grande pericolo non incappiamo?»
(In Psalmum 147). 

«Cristo, realmente presente nelle specie del pane e del
vino, è presente, in modo analogo, anche nella Parola
proclamata nella liturgia» (DV 56).

Girolamo Alessi
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Parola ed Eucaristia si appartengono così intimamente 
da non poter essere comprese l’una senza l’altra

L’Ufficio Catechistico - Settore
Apostolato Biblico, propone tre
incontri formativi sul Vangelo di
Matteo per i sacerdoti, laici e ani-
matori dei cenacoli del Vangelo . 

Gli incontri si terranno presso il
salone della parrocchia dei Santi
Apostoli in Comiso nelle seguenti
date: 8 e 22 novembre e 6 dicem-
bre, sempre alle 19. 

Interverrà padre Rosario Pi-
stone biblista, docente di Sacra
Scrittura presso la Pontificia Fa-
coltà Teologica di Sicilia S. Gio-
vanni Evangelista Palermo.

Tre incontri formativi sul Vangelo di Matteo



«L’omelia deve essere ben preparata, deve
essere breve»: questo l’invito di papa
Francesco durante un’udienza generale,

nella quale, all’interno del ciclo di catechesi dedicato al
significato della Messa, rifletteva sul Vangelo e sull’ome-
lia. «Mi diceva un sacerdote – ha continuato il Papa – che
una volta che era andato in un’altra città dove abitavano
i genitori, il papà gli aveva detto: sai, sono contento per-
ché con i miei amici abbiamo trovato una chiesa dove si
fa una Messa senza omelia!». «Quante volte vediamo –
ha proseguito papa Francesco – che durante l’omelia c’è
chi si addormenta, altri chiacchierano, o si esce fuori a
fumare una sigaretta. Ecco, tutti lo sapete!».

«Quindi sia breve l’omelia, sia ben preparata», ha ri-
badito. «E come si prepara? Con la preghiera, con lo stu-
dio della parola di Dio», facendo «una sintesi chiara e
breve. Non deve andare oltre i 10 minuti, no». Inoltre
l’omelia, sempre secondo il Papa, deve essere tale da per-
mettere che la buona notizia, la parola di Dio possa en-
trare dalle orecchie, arrivare al cuore e poi alle mani per
fare le opere buone. Come cerco di applicare nel mio
ministero queste direttive di Papa Francesco? Mi do-
mando questo non perché possa essere di esempio ad
altri, ma perché la mia esperienza è ciò che posso tra-
smettere. Anzitutto, aiutando me stesso ad essere un
uditore attento della Parola. All’interno della secolare
tradizione della lectio divina. Così, insieme con la mia
fraternità e poi con alcuni parrocchiani, il lunedì faccio
lectio sul Vangelo della domenica successiva (cosa il
brano dice?). Seguendo le indicazioni tipiche, cerco di
fare attenzione alle diverse parti in cui il brano può es-
sere diviso, al genere letterario, al sistema dei personaggi
(cosa fanno, che vissuti provano, come si relazionano, le

loro evoluzioni), al contesto immediato e al messaggio
centrale. Inoltre tento di capire quali parti del cuore la
Parola illumina e quale progetto formativo-terapeutico
il Signore sta portando avanti. Il martedì entro nel brano
immaginando di essere un contemporaneo di Gesù e
“dialogo” con Lui e con gli altri eventuali personaggi del
brano. In pratica, integro i suggerimenti di Sant’Ignazio
di Loyola all’interno del metodo tradizionale della lectio
divina. Non vedo, al contrario di altri, opposizione tra le
due cose. Il mercoledì consulto qualche commentario.
Il giovedì mi prendo un po’ di tempo per meditare sul
brano (cosa mi dice? in che modo ha a che fare con la mia
vita?). Il venerdì per pregare su di esso. Mentre il sabato
cerco di custodire nel cuore quella parola, quell’imma-
gine, quel sapore che di più mi ha lasciato (contempla-
zione-assimilazione). La domenica faccio l’omelia, per
dirla con San Francesco, con brevi e semplici parole: do-
mandandomi sempre, come insegnava don Bosco, se mia
mamma (sesta elementare) capirebbe …

Nel parlare alle persone sto attento ad evitare letture e
trasmissioni della Parola colpevolizzanti e demoralizzanti.
In altri termini, tengo presenti alcuni principi basilari: so-
stenere i processi di crescita e non, invece, scoraggiare
le persone, guardare con simpatia e cordialità me stesso
e gli altri uditori pur nella consapevolezza di essere pec-
catori, trasmettere fiducia nel potere intrinseco della Pa-
rola e non nei nostri sforzi di essere all’altezza. È vero:
noi non siamo in grado di vivere la Parola, ma se la custo-
diamo con interesse nel cuore, essa è ben capace di vivere
e di agire in noi: lentamente trasformandoci. La Parola,
infatti, per virtù sua opera in noi credenti (I Tes 2,13) e
contiene una forza esplosiva capace di salvare e guarire
(Rm 1,16). Insomma, tra lectio divina (attenzione alla Pa-
rola) e lectio humana (attenzione al cuore umano), penso
sempre di evitare quel che si racconta di quel prete che
dopo aver letto il Vangelo, avendo fretta di dare alcuni
messaggi ai suoi parrocchiani, in buonissima fede disse:
“bene. Ora vi dico io alcune cose importanti!”.

Un’ultima annotazione. Mi sembra utile periodica-
mente chiedere pareri a chi ascolta. Non per avere con-
ferme, ma per ricevere feedback illuminanti. Che aiutino
anche a correggere la rotta della predicazione. Le criti-
che sono certamente le benvenute. Perché non sappiamo
mai veramente quello che abbiamo detto se non dopo le
restituzioni di chi ci ha ascoltati: tutti i contenuti sono
sempre dentro relazioni vitali.

Nello Dell’Agli

La
 pa

rol
a

in
   9

Come deve essere e come preparare
l’omelia che parla al cuore di chi ascolta

Il Papa suggerisce una sintesi che sia chiara, breve ed efficace



Spesse volte abbiamo incatenato
la Parola di Dio: quando non

l’abbiamo ascoltato, quando non
l’abbiamo annunciata, quando ce la
facciamo rapire dal cuore, quando
l’abbiamo soffocata, quando ci siamo
fatti sedurre dalla ricchezza. “Ma la
parola di Dio non è incatenata”, que-
sto l’Apostolo Paolo ricordava a Ti-
moteo (2Tm 2,9) e questo credo sia
il cammino della Chiesa. Un cam-
mino per rimettere la Parola di Dio
al centro e come punto di riferi-
mento della vita della Chiesa, per ri-
prendere la corsa iniziata con Gesù
Cristo, Parola fatta carne, per le vie
del mondo, come ci testimonia li
libro degli Atti degli Apostoli.

In questo sfondo si colloca la let-
tera apostolica di Papa Francesco
con la quale istituisce la domenica
della Parola di Dio. L’iniziativa del
Papa si iscrive in un cammino lungo,
che a mio modesto avviso,  parte da
lontano, con Leone XIII e ha il suo
culmine nel Concilio Vaticano II con
la costituzione sulla Divina rivela-
zione. Il papa ricorda i grandi passi
fatti grazie alla Costituzione Conci-
liare, senza trascurare il richiamo al
Sinodo del 2008, convocato da Be-
nedetto XVI, “per incrementare”
l’insegnamento conciliare, sul tema
“La Parola di Dio nella vita e nella
missione della chiesa”, in seguito al
quale pubblicò l’esortazione aposto-
lica “La Parola del Signore”, pur-
troppo quasi totalmente
sconosciuta.   

Il Papa utilizza tre icone bibliche
per esprimere l’importanza di questa
iniziativa. 

La prima, tratta dal Vangelo di
Luca, è l’episodio dei discepoli di
Emmaus , con la quale il papa sotto-
linea che Cristo si identifica con la

Scrittura, “tutto si riferiva a lui”,
perché è la Parola incarnata. “Cristo
è il primo esegeta! 

La seconda icone è tratta dal libro
di Neemia. Il popolo d’Israele ri-
torna dall’esilio babilonese, rico-
struisce Gerusalemme, il Tempio e
attorno alla Parola di Dio prende co-
scienza del suo essere popolo di Dio,
così inizia la restaurazione spirituale
d’Israele. Con questa icone il Papa
sottolinea che “queste parole con-
tengono un grande insegnamento.
La Bibbia non può essere solo patri-
monio di alcuni e tanto meno una
raccolta di libri per pochi privile-
giati. Essa appartiene, anzitutto, al
popolo convocato per ascoltarla e ri-
conoscersi in quella Parola. La Pa-
rola di Dio unisce i credenti e li
rende un solo popolo.” (n. 4).

La terza icone è presa dal libro del
profeta Ezechiele e dall’Apocalisse. 

“Ezechiele quando, invitato dal Si-
gnore a mangiare il rotolo del libro,
confida: «Fu per la mia bocca dolce
come il miele» (Ez 3,3)” (n. 12).
L’autore dell’Apocalisse  rivive la
stessa esperienza di Ezechiele, “ma
aggiunge qualcosa di più specifico:
«In bocca lo sentii dolce come il
miele, ma come l’ebbi inghiottito ne
sentii nelle viscere tutta l’amarezza»
(Ap 10,10).

La dolcezza della Parola di Dio ci
spinge a parteciparla a quanti incon-
triamo nella nostra vita per espri-
mere la certezza della speranza che
essa contiene (cfr 1Pt 3,15-16).
L’amarezza, a sua volta, è spesso of-
ferta dal verificare quanto difficile di-
venti per noi doverla vivere con
coerenza, o toccare con mano che
essa viene rifiutata perché non rite-
nuta valida per dare senso alla vita. È
necessario, pertanto, non assuefarsi

mai alla Parola di Dio, ma nutrirsi di
essa per scoprire e vivere in profon-
dità la nostra relazione con Dio e i
fratelli.” (n. 12).

Come nutrirsi di essa? Forman-
doci  all’ascolto. 

Cosa deve tener conto un’ade-
guata formazione all’ascolto? Tre at-
teggiamenti e quattro condizioni.

Atteggiamenti:  venerare, cre-
dere, ascoltare.

La Parola di Dio è da venerare per-
ché è radicalmente diversa dalle pa-
role umane: è il venire incontro di
Dio che comunica il suo mistero. 
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La Parola di Dio punto di riferimento  per la vita e la missione della Chiesa

“Ma la Parola di Dio non è incatenata!”                



In un mondo in cui la parola è in-
flazionata bisogna recuperare il
senso delle parole e, quindi, della Pa-
rola. Occorre educarsi e educare,
come comunità e come singoli, al-
l’incontro con l’alterità della Parola
divina.

La Parola di Dio è da credere. Che
cosa credere? La verità. Quale Verità
ci presenta il testo biblico? La rispo-
sta del Concilio Vaticano II può es-
sere riassunta nella seguente
espressione: «i libri della Scrittura in-
segnano fermamente, fedelmente e
senza errore la verità che Dio in vista
della nostra salvezza volle fosse con-
segnata alle sacre Lettere» (DV 11).

La Bibbia non ci mente riguardo al

senso di Dio e alla nostra esistenza.
La pagina biblica non presume di ri-
specchiare ogni tipo di verità. Ciò
che interessa la Bibbia e per cui Dio
si è impegnato è la verità religiosa.
La verità su Dio, su Cristo, sullo Spi-
rito Santo, sull’uomo e suoi interro-
gativi.  

La Bibbia non è solo il fondamento
della fede, ma anche è il metro che
deve misurare la fede della Chiesa e
deve guidare tale fede indicando ciò
che il popolo di Dio deve credere e
su quali binari deve svilupparsi il
cammino del credente.

La Parola di Dio è d’ascoltare
L’ascolto della Parola di Dio pre-

para l’accoglienza del messaggio di

Cristo e favorisce l’adesione perso-
nale del Figlio di Dio e trasforma ra-
dicalmente predisponendo alla
conversione con un cambiamento
profondo della vita.

Sapere Ascoltare è una vera beati-
tudine, l’ascolto fa diventare consan-
guinei del Figlio di Dio. Ascoltare,
come Maria e non come Marta se-
dersi ai piedi del Maestro divino per
ascoltare con docilità e religiosità,
per far scendere la sua parola nel
cuore, affinché essa trasforma la vita.
Solo così si raggiunge la salvezza e si
riceve l’elogio di Gesù:”Beati piut-
tosto coloro che ascoltano la Parola
di Dio e la osservano!” (Lc 11,28).

Continua a pag. 12
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                   Dall’ascolto, alla preghiera, alla vita



Per potere conseguire questa
meta sublime, bisogna fare atten-
zione a come si ascolta il messaggio
salvifico del Cristo.

Condizioni: la Parola di Dio è da
comprendere, da pregare, da cele-
brare, da vivere.    

La Parola di Dio è da compren-
dere. La comprensione della Parola
di Dio è impegno del credente e
delle comunità. Essa cresce con la
meditazione e con lo studio, che
permettono di cogliere la fecondità
sempre nuova della Sacra Scrittura. 

Attrezzarsi per la comprensione
significa anzitutto distinguere il nu-
cleo della Rivelazione dagli elementi
di contesto, dalle convenzioni dei
generi letterari, dalle esigenze della
narrazione, senza negare il fatto, che
la comprensione del testo sacro è
stato ed è un problema complesso.
Per una corretta interpretazione
della Sacra Scrittura è necessario te-
nere sempre conto del contesto par-
ticolare in cui ogni passo è inserito
e dell’insieme di tutti gli scritti bi-
blici nella loro sostanziale unità.

La Parola di Dio è da Pregare
La Parola di Dio richiede un

ascolto non superficiale, non di-
stratto, non puramente percettivo a
livello fisico: un ascolto interiore, in
totale attenzione e tensione di tutto
il proprio essere che la riceve dopo
averle fatto posto nel nostro cuore,

nel segreto della propria intimità.
Un ascolto che nasce dal raccogli-

mento, dal prendere in mano se
stessi sottraendosi alla dissipazione
della vita quotidiana, un ascolto che
ha bisogno di silenzio, di tempo
qualitativo, non scandito dall’orolo-
gio, di gratuità, di tutto ciò che può
dirsi preghiera.

La Parola di Dio è da celebrare
La Parola si prolunga nella Chiesa.

Rimaniamo dinanzi alla parola come
in un “oggi” eterno. La Chiesa ha
un rapporto stretto con Cristo, fino
a giungere a un’identificazione, non
è forse la Chiesa il “Corpo di Cri-
sto”?

Allora la Chiesa è essa stessa la Pa-
rola che Dio rivolge agli uomini, è
legata ad essa e la dona nella procla-
mazione, e la attualizza nella litur-
gia, in essa Cristo si rende presente
e rinnova i gesti della salvezza, così
possiamo continuare a dire: “oggi si
è adempiuta questa scrittura” (Lc
4,21).

La Parola di Dio è da vivere
S. Paolo ricordava ai Romani:

“Non conformatevi a questo mondo,
ma lasciatevi trasformare rinno-
vando il vostro modo di pensare, per
poter discernere la volontà di Dio,
ciò che è buono, a lui gradito e per-
fetto” (Rom 12,2).

Cosa significa tutto questo? Se

non abbeverarsi direttamente alla
sorgente viva della Sacra Scrittura
per sperimentare un costante, signi-
ficativo ed esplicito riferimento alla
Parola, e così diventa sorgente ispi-
ratrice dei comportamenti quoti-
diani. 

Il Papa chiude la sua Lettera Apo-
stolica con lo sguardo a Maria “rico-
nosciuta come beata perché ha
creduto nell’adempimento di ciò
che il Signore le aveva detto (cfr Lc
1,45)” (n.15), e con un augurio: “La
domenica dedicata alla Parola possa
far crescere nel popolo di Dio la re-
ligiosa e assidua familiarità con le
Sacre Scritture, così come l’autore
sacro insegnava già nei tempi anti-
chi: «Questa parola è molto vicina a
te, è nella tua bocca e nel tuo cuore,
perché tu la metta in pratica» (Dt
30,14)” (n.15).

Salvatore Puglisi
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Restiamo in contatto. Noi siamo sempre on line 

www.diocesidiragusa.it
www.radiokaris.it

www.insiemeragusa.it

Continua dalla pagina precedente



La Chiesa è il popolo di Dio, adu-
nato nell’unità del Padre e del

Figlio e dello Spirito Santo. Formata
da coloro che, nella fede, hanno ac-
colto Gesù come Signore della loro
vita ed hanno ricevuto il Battesimo,
la Chiesa è comunque aperta a tutti
gli uomini di buona volontà, sia per-
ché il suo messaggio è universale, sia
perché potenzialmente ogni uomo
può entrare a farne parte.

Al fondamento di ciò che la Chiesa
è nella sua essenza si pone la Parola
di Dio, che convoca i credenti e li
convoglia nell’unità della fede. In
principio è la Parola, che comunica
agli uomini la verità di Dio e li
chiama ad accoglierla, incarnandola
nella propria vita. Chiamati da Dio,
gli uomini di ogni lingua e nazione
possono accogliere il suo invito e
convertirsi a Lui, formando così
l’unica comunità dei credenti.

Porre alla base della Chiesa la Pa-
rola di Dio significa riconoscere che
essa è nella sua essenza una comu-
nità in ascolto, ossia un popolo che
rivolge costantemente il suo orec-
chio al Signore per ricevere da Lui la
verità e la luce. È perciò fondamen-
tale nella Chiesa l’esercizio del-
l’ascolto, che si nutre del silenzio
orante, nel quale può essere accolta
con frutto la Parola di vita e di verità.
Nata dall’ascolto, la Chiesa vive con-
tinuamente nell’ascolto, perché non
cessa mai di apprendere dal suo Si-
gnore ciò che deve vivere ed inse-
gnare. 

Sono molti i “luoghi” dell’ascolto
nei quali la comunità dei credenti
può nutrirsi della Parola che salva. Il
luogo principale è la liturgia. È Dio
stesso, infatti, che parla dall’ambone
liturgico ed istruisce i fedeli attra-

verso una Parola che è contempora-
neamente sempre uguale e sempre
nuova, tale cioè da attualizzarsi nelle
diverse situazioni in cui gli uomini
vivono.

Un altro ambito di ascolto è la pre-
ghiera personale e comunitaria dei
credenti in Cristo, i quali nel silenzio
odono la voce del Signore e si arric-
chiscono di quanto essa comunica.
La Chiesa, poi, si pone in ascolto di
Dio cercando di scrutare nella storia
quelli che i Padri chiamavano “i semi
del Verbo”, che lo Spirito Santo
sparge nei solchi del mondo. È fon-
damentale, infine, l’ascolto reci-
proco fra quanti condividono la fede
in Cristo, i quali sono chiamati ad at-
tingere al tesoro inesauribile della
Parola di Dio e a comunicarsi reci-
procamente le risonanze di vita e di
verità che questa Parola suscita nel
loro cuore.

La Chiesa, intesa come popolo che
ascolta la voce di Dio, è chiamata ad
annunciare al mondo intero quanto
ha udito. Essa infatti non può tratte-
nere per sé le ricchezze che il Si-
gnore le comunica, ma deve
trasmetterle a tutti gli uomini.
L’ascolto è dunque finalizzato all’an-
nuncio; e l’annuncio è destinato a
suscitare la fede, la quale nasce pro-
prio dall’ascolto della Parola che
salva.

L’atteggiamento che la Chiesa
deve assumere è perciò quello di un
ascolto orante, che si traduce in una
fervorosa opera di evangelizzazione,
la quale sarà capace di suscitare la
fede nella misura in cui trasmetterà
in modo fedele e fascinoso quanto ha
ascoltato dal suo Signore.

Mario Cascone
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La Chiesa popolo che ascolta
Dal silenzio orante all’evangelizzazzione

La Chiesa è chiamata ad annunciare  quanto ha udito la mondo intero



La Bibbia ha assunto lungo i secoli il volto della bel-
lezza dell’arte e, parallelamente, essa ha raggiunto

gli uomini e le donne di questo mondo con una ricchezza
di linguaggi, tra i quali quello artistico è certamente uno
dei più alti e significativi. 

L’ascolto della Parola può realizzarsi anche guardando
delle immagini, così come dichiarava nell’870 il IV Con-
cilio di Costantinopoli (VIII ecumenico): «ciò che viene
comunicato con le parole, l’immagine ce lo annuncia e
ce lo consegna mediante i colori”» (can. 654), Gli eventi
biblici (in particolare quelli che esprimevano con mag-
giore immediatezza un significato salvifico) hanno costi-
tuito per gli artisti un impulso straordinario per
esprimere il loro talento, ed essi, con le loro opere, ci
hanno anche contemporaneamente “attualizzato” le
Scritture. Così, guardando un mosaico paleocristiano
con la figura di Giona, o un’icona con la Trasfigurazione
con i tre discepoli ai piedi di Gesù, o una formella roma-
nica che narra le storie della Genesi, o una vetrata gotica
col ciclo di Davide, o una scultura rinascimentale di
Mosè, o un affresco del ‘600 con l’Adorazione dei pa-
stori, o un dipinto moderno dedicato all’episodio di Em-
maus … noi possiamo comprendere come il Signore
continua a venire a noi, a rendersi meravigliosamente
presente nella nostra storia. Tutto ciò che fa è eterna-
mente attuale: la Storia della Salvezza è anche rivelazione
del nostro “oggi”. Giona, Pietro Giacomo e Giovanni,
Adamo ed Eva, Davide, Mosè, i pastori e i discepoli di
Emmaus, non ci sono estranei; li vediamo raffigurati del
tutto simili a noi. Formano con noi il “popolo in cam-
mino verso il Regno”. Pertanto, quando entriamo in re-
lazione profonda con ciò che gli artisti hanno creato, noi
possiamo entrare in dialogo non solo con loro, ma anche
con il messaggio di salvezza che li ha raggiunti: è per
questo che San Francesco poté “dialogare” col Croci-
fisso, attraverso l’immagine che un ignoto artista aveva
dipinto sulla croce di San Damiano. E ciò che è accaduto
in modo esemplare a San Francesco è successo ad innu-
merevoli cristiani del passato e succede ancora nel pre-
sente. 

Le creazioni artistiche possono dunque rappresentare
ancor oggi, per chi le sa accogliere, una sorgente bene-
detta di senso, di libertà e di fede! L’autentica opera
d’arte sacra testimonierà sempre ciò che Dio ha fatto e

continua a fare per incontrare l’uomo e ciò che l’uomo
porta in sé, ciò a cui aspira, cosa lo supera. L’arte cri-
stiana si mette dunque al servizio della fede e della spiri-
tualità cercando di rendere visibile “Colui che era fin da
principio, quello che noi abbiamo udito, quello che noi
abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che noi ab-
biamo contemplato e quello che le nostre mani hanno
toccato, il Verbo della vita”. Le arti figurative, lungo la
storia della Chiesa, hanno sempre cercato di rendere vi-
sibile il mistero donandogli apparenza e trasfigurandolo
in modo “bello”, con un linguaggio “gratuito”, e per ciò
stesso particolarmente pertinente al Vangelo.

Giuseppe Antoci

“L'evangelista Luca dipinge la Madonna” 
Tempera su tavola del secolo XVIII, 

conservata nella chiesa di 
San Francesco di Paola a Vittoria
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Sorgente benedetta di senso e di fede
Guardare la Parola attraverso l’arte

La trasfigurazione del mistero con il linguaggio della bellezza
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attraverso Parola, ascolto e prassi
“Dio nessuno lo ha mai visto, ma il figlio che è nel

suo grembo ce l’ha raccontato” (Gv 1,18). Se
ogni racconto è fatto di parole, come è emersa nel
mondo questa vigorosa parola? Nell’Antico Testamento
la “parola”, dabar, è un evento accaduto nella storia.
Basti pensare alla creazione del Genesi o al Deuterono-
mio in cui Dio parla a Mosè, Mosè al popolo e il popolo
“vede” la “parola”. Nel Nuovo Testamento, come testi-
monia il passo citato del Vangelo di Giovanni, la “pa-
rola” è il Cristo. I Magi vanno a “vedere” proprio questa
“parola” incarnata. 

Tuttavia la “parola” trova spazio pure nella Bibbia.
Midbar è “il luogo della parola”. Perciò la scrittura sta
tra la “parola” e il libro e vuole che l’evento del linguag-
gio diventi documento. Ma per arrivare a tale visione c’è
tutto un complicato e dinamico processo: la lettura del-
l’evento, l’interpretazione dell’evento e la celebrazione
dell’evento. Nel primo caso c’è un evento storico. Nel
secondo caso l’evento viene letto attraverso la fede e, nel
terzo caso, emerge il rito come ricordo di qualcosa di
estremamente fondamentale, ripetibile e trasmissibile.

In senso ebraico si passa da un evento storico, la libe-
razione dall’Egitto, lo si collega alla potenza di Yhwh e,
infine, si celebra l’uscita dall’Egitto. In chiave cristiana
l’evento storico è il sepolcro vuoto in cui non c’è più il
corpo del Cristo, la fede fa dire che “Cristo è risorto” e
poi arriva la liturgia come celebrazione perpetua del-
l’evento. Tutto ciò da un lato ci fa capire brevemente il

cammino sul quale si fonda un particolare tipo di reli-
gione, dall’altro lato ci fa capire non solo l’importanza
di Dio, ma anche quella dell’uomo. Se “in principio era
la parola” (Gv 1,1) vuol dire che in principio c’è anche
l’ascolto. Una “parola” non ascoltata è una parola non
reale, non efficace. Pertanto il destino della religione
giudaico-cristiana lega Dio e l’uomo e ne costituisce un
progetto. Un progetto complicato e ostacolato sia dalle
forze che si oppongono a Dio, sia dalla debole natura
dell’essere umano. Ma solo una potente “voce” ascoltata
e messa in pratica può condurre, da un punto di vista re-
ligioso, alla salvezza. Questo “schema” sta all’origine
della religione ebraica e di quella cristiana. Anche se le
interpretazioni sono diverse, entrambe ci ricordano la
potenza della “parola”, l’importanza dell’ascolto e la
prassi come testimonianza viva del nesso parola-ascolto. 

Non a caso, in conclusione, è bene ricordare un passo
del Vangelo di Luca in cui Gesù, in poche parole, mette
in evidenza l’importanza del processo parola-ascolto-
prassi: una donna dalla folla alzò la voce e gli disse:
«Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha al-
lattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che
ascoltano la parola di Dio e la osservano!». (Lc 11, 27-
28). Perciò accostarsi con questa consapevolezza alla re-
ligione può essere il primo passo per vivere in pienezza
la propria fede e abbandonare per sempre ogni intimo
sentimentalismo solipsistico.

Luca Farruggio

Dio parla a Mosè e Mosè trasmette al popolo la Parola
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Dice Yual Boah Harari nel suo
vendutissimo libro “Da animali

a dei. Breve storia dell’Umanità” che
la differenza tra i grandi mammiferi
e l’uomo consiste fondamentalmente
nel fatto che quest’ultimo è l’unico
(a stare alla ricerca scientifica at-
tuale) in grado di immaginare cose,
pensieri, idee, storie non reali ma,
appunto, immaginarie.

Aggiunge poi l’accademico israe-
liano: questa capacità che parrebbe
unica è utile solo e soltanto perché
sempre questa grossa scimmia chia-
mata homo sapiens, è in grado di tra-
smettere ai suoi simili la cosa
immaginata. Per farlo si avvale della
parola che forma un ragionamento.
Quel concetto che gli antichi greci
sintetizzano con “logos”.

E parrebbe pure che nell’utilizzo
di segni (fondamentalmente i fone-
tici, chè i grafici sono già un livello
diverso e più alto) il sapiens non sia
da solo. Altri mammiferi sono in
grado di comunicare tra simili: lo
fanno di certo le balene e i delfini (ed
altri cetacei), lo fanno alcuni pipi-
strelli e parrebbe appurato che lo
fanno anche alcuni molluschi.

Ma la parola, la parola è il tramite.
Che se poi io, scimmia che ha perso
gran parte del pelo epidermico ma ha
aumentato di dimensioni il cervello,
sono in grado di riprodurla non sol-
tanto con i suoni prodotti dalle corde
vocali ma anche con un pezzo di car-
bone sulla parete liscia di una anti-
chissima grotta, allora quella mia
parola rimarrà per secoli, per mil-
lenni, a tracciare la mia presenza, il
mio passaggio sul pianeta e, nel caso
la mia dovesse essere parola interes-
sante e per sopramercato anche di
accrescimento, allora sarò indiscuti-
bilmente un sapiens.

La parola quindi, la comunica-
zione tra simili. Parrebbe scontato,
non lo è per nulla. Perché si tratta di
una capacità che è data genetica-
mente alla specie, ma che non è
nulla, proprio nulla se non ci si eser-
cita in tal senso. Tant’è che sono nu-
merosi i casi documentati di
individui appartenenti all’homo sa-
piens che (al netto da tipologie spe-
cifiche) non riescono a articolare una
parola se non hanno mai frequentato
altri simili, se non hanno mai parlato.
Spiegato perché siamo certamente

grosse scimmie senza pelo, ma con
qualche elemento (anche, certa-
mente, di ordine genetico) che ci
rende diversi. Quella scintilla che ci
rende animali sociali, esseri inutili
senza il raffronto e il rapporto con
l’altro. Un dono divino? Una miraco-
losa serie di coincidenze biologiche
ambientali? L’una e l’altra cosa?
Quello che appare evidente è il risul-
tato della recentissima (si parla di
circa 250.000 anni, ovvero un fiat
nella storia del pianeta) evoluzione
del sapiens che oggi è indiscutibil-
mente padrone del suo destino e, a
scorno di tutti gli altri esseri viventi,
anche del pianeta sul quale vive. 

Quella parola che gli ha permesso
di sviluppare un cervello fantastico,
capace di tutto, che lo ha posto al
vertice della piramide raffigurante la
vita sul pianeta, quella parola deve
essere custodia, curata, moderata,
usata al meglio e a favore di tutti.
Non parrebbe, questa, la raffigura-
zione attuale di una specie impegna-
tissima a fare di quella parola una
leva potentissima per sollevare tutto
il peggio di se stessa.

Saro Distefano

La comunicazione tra simili
Così l’uomo diventa padrone
del suo destino e del pianeta
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La cultura popolare più forte dei like
Una delle principali differenze che intercorre tra

l’uomo e l’animale è sicuramente la capacità di que-
st’ultimo di proferire parola. Spinto dall’esigenza di co-
municare, di entrare in relazione profonda con l’altro,
l’uomo ha affidato alla parola la missione di veicolo per
“creare il mondo”, utilizzando un’espressione di Hei-
degger. La parola crea, genera, produce, appunto.

Attraverso il linguaggio, infatti, l’uomo rappresenta il
mondo, lo interpreta e lo domina. È proprio l’atto del
dare un nome alle cose che rende l’uomo superiore ri-
spetto al resto del creato. 

L’uomo, però, non solo è colui che dà un nome alle
cose ma è, soprattutto, l’unico essere in grado di narrare,
di elaborare racconti – veri o fantastici – capaci di stu-
pire, istruire e intrattenere. Si pensi all’esigenza primi-
tiva degli uomini di spiegare, tramite le parole, tutto ciò
che li circondava, arrivando così a formulare affascinanti
racconti cosmologici, antropologici, teologici e, in ge-
nerale, eziologici. I miti, infatti, rappresentano la capa-
cità dell’uomo tradurre la propria creatività in parole
invertendo, per così dire, il processo creativo. Solo dopo
la mitica spiegazione, infatti, si giustifica l’origine di
qualcosa, solo dopo la condivisione di questa all’interno
di un gruppo si genera una credenza, una tradizione e
più genericamente una civiltà. Si pensi, ancora, alle fa-
vole e alle fiabe: racconti a cui, da sempre, è affidato il
compito di educare, trasmettere la morale propria, ap-
punto, di una determinata cultura e società. Come non
ricordare, dunque, le nonne che, sempre, in qualsiasi

contesto, trovavano il modo e il tempo per raccontarci
qualcosa. Erano i “cunti” della tradizione, spesso alterati
e adattati all’esigenza, ricchi di  dettagli, descrizioni, dia-
loghi e significati. Vere e proprie parabole utilizzate per
crescere e, una volta grandi, ricordate per tornare bam-
bini. “C'era na vota nu re,…”, oppure ancora “Ti cuntu a
storia di Giufà…”, o ancora, più semplicemente “Sienti
chi ti cuntu!”.

Potremmo dire che si racconta per rimanere immortali,
in qualche modo. Proprio attraverso le storie narrate, af-
fidate alla memoria, si tesse infatti una rete interminabile
che lega culture, generazioni e mondi diversi. Ma non
sono solo parole... Si tratta della forma più sublime che
ha l’uomo per esprimere la propria natura, creata ad im-
magine e somiglianza del Creatore. Dio stesso, infatti,
si è fatto Verbo, Parola, per stare nel mondo. Parola viva,
Parola che interroga, Parola che racconta, Parola che
conforta... Oggi, forse, sentiamo l’esigenza di recupe-
rare il valore del linguaggio, del racconto, della parola
condivisa. In una realtà in cui la comunicazione sta di-
ventando troppo asettica, schematica e digitale, è impor-
tante tornare a raccontare, a raccontarsi, a lasciare tracce
di noi alle future generazioni.

E solo allora l’epilogo rituale dei cunti “vissero felici
e contenti … e a niautri nun ni lassaru nienti” non sa-
rebbe del tutto veritiero perché avremo lasciato una
grande eredità, inquantificabile e proprio per questo
preziosa: i nostri racconti, la nostra storia.

Alessia Giaquinta
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Il 28 novembre solenne concelebrazione in cattedrale
con l’ordinazione diaconale di Vincenzo Guastella

Con gioia, sui sentieri del Vangelo
Monsignor Cuttitta da 4 anni con noi
Il 28 novembre ricorre il quarto anni-

versario dell’ingresso in Diocesi di
monsignor Carmelo Cuttitta. Quattro
anni di attenta e feconda guida pasto-
rale che hanno accompagnato la nostra
Chiesa tra la gente, lungo i sentieri
tracciati dal Vangelo. Anzi, così come
disse monsignor Cuttitta nel giorno del
suo arrivo a Ragusa, dalla gioia del Van-
gelo. «Dal punto di vista ecclesiale sap-
piamo – disse nel suo primo discorso
rispondendo ai saluti di benvenuto – di
dover fare riferimento alla gioia del
Vangelo, attraverso l’annuncio co-
stante e concreto dell’unica verità che
viene da Cristo e genera gioia grande in
chi si dichiara disponibile a far entrare
nel suo vissuto il Signore Gesù».

E questo è diventato un po’ il manife-
sto del suo episcopato ragusano, il ma-
nifesto di una Chiesa sempre più “in
uscita”, come ama indicare Papa Fran-
cesco, e sempre più indirizzate verso le
periferie dell’esistenza. Una Chiesa che
annuncia il Vangelo tra la gente di un
territorio laborioso e intriso di spiritua-

lità ma nel quale non mancano certo
problemi e difficoltà, talvolta anche
drammi. E all’annuncio, monsignor
Cuttitta ha fatto seguire un’azione di
carità, spesso lontano dai riflettori ma
non per questo meno attenta, pren-
dendo in carico situazioni critiche e
non sempre facili da gestire. In questi
casi, l’azione pastorale e di carità si è
trasformata in un messaggio di condi-
visione e di speranza.

In questi quattro anni da vescovo di
Ragusa particolare attenzione monsi-
gnor Cuttitta ha dedicato al seminario
e alle vocazioni. Non è quindi sicura-
mente un caso che ha scelto di cele-
brare l’anniversario del suo ingresso in
Diocesi con l’ordinazione diaconale del
seminarista Vincenzo Guastella. L’or-
dinazione avverrà alle 20 in cattedrale
nel corso di una solenne concelebra-
zione che sarà presieduta proprio dal
vescovo. L’ordinazione diaconale di
Guastella è uno dei frutti della rinno-
vata azione pastorale per le vocazioni.

Anche il 21 dicembre, quarta dome-

nica di Avvento, sarà un giorno impor-
tante per la nostra Chiesa. Il seminari-
sta Mario Modica sarà infatti ammesso
tra i candidati al diaconato e al presbi-
terato. Il rito dell’Ammissione avverrà
nella basilica della Maria Santissima
Annunziata di Comiso durante la cele-
brazione eucaristica delle 18.30.

Per la Chiesa di Ragusa è un mo-
mento di festa e il rifiorire delle voca-
zioni al sacerdozio è una benedizione e
un segno di grande vitalità. 

Vincenzo Guastella si è formato nella
parrocchia San Giuseppe Artigiano di
Ragusa, ha studiato al seminario San
Mamiliano di Palermo e attualmente
svolge il suo servizio nella parrocchia
Sacro Cuore di Gesù di Ragusa. 

Mario Modica è cresciuto nella comu-
nità parrocchiale dell’Annunziata di
Comiso dove ha maturato la vocazione
al sacerdozio. Dopo aver conseguito la
laurea all’Accademia di belle arti di Ca-
tania, è entrato al seminario San Mami-
liano di Palermo dove sta proseguendo
gli studi in teologia.
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Ciao a tutti cari amici, mi chiamo Vincenzo
Guastella, ho 31 anni, provengo da Ragusa e

sono un seminarista di sesto anno. Appartengo
alla parrocchia di San Giuseppe Artigiano in Ra-
gusa dove sono stato battezzato e ho ricevuto tutti
gli altri sacramenti ed è da lì che tutto ha avuto ini-
zio. Fin da bambino ho sentito nel cuore la chia-
mata che Dio mi rivolgeva, quella di diventare un
suo ministro. Ero molto inserito in parrocchia,
frequentavo il gruppo dei ministranti, il gruppo
di Azione Cattolica; insomma, la parrocchia era
la mia seconda famiglia. Tutto questo è durato
sino alla seconda media quando per vari motivi ho
abbandonato la Chiesa e gli ambienti parroc-
chiali. Stavo attraversando la mia adolescenza, ini-
ziavo ad interrogarmi su tante cose e, come tutti
i ragazzi di quell’età, non capivo il perché dovevo
frequentare la parrocchia, mi sembrava una im-
posizione dettata dai miei genitori e dai sacerdoti;
in più i miei amici iniziavano a prendermi in giro
perché volevo diventare prete e quindi non po-
tevo vivere alcune esperienze “normali” come fa-
cevano tutti, ad esempio avere una ragazza, uscire
la sera. Così ho abbandonato quegli ambienti e
mi sono inserito perfettamente nella vita “nor-
male” che vivono tutti i ragazzi “normali”. Mi
sono iscritto al liceo “Fermi” dove ho conseguito
la maturità scientifica e subito dopo mi sono ar-
ruolato nell’Esercito. Dopo il primo anno di ser-
vizio, ho vinto il concorso per ulteriori altri
quattro anni riuscendo ad entrare nella Brigata
Paracadutisti “Folgore”. Ero molto contento di
far parte di quella famiglia, anche perché la Bri-
gata era interessata in alcuni teatri operativi par-
tecipando in svariate missioni tra cui
l’Afghanistan. Il mio obiettivo nella vita era quello
di partecipare ad una di queste missioni perché
avevo sentito parlare della triste realtà dei bam-
bini soldato ed io volevo partecipare proprio per
salvarne almeno uno. Ma in uno degli addestra-
menti militari ho avuto un infortunio grave che mi
ha causato la rottura dei legamenti crociati e del
menisco. Fine dei giochi, addio missione! In que-

gli anni il mio rapporto con Dio era molto parti-
colare, credevo in Dio ma a modo mio. Dopo que-
sto infortunio i rapporti con Lui sono peggiorati
parecchio; ero arrabbiato perché non riuscivo a
capire perché è capitato proprio a me, perché non
potevo realizzare il mio sogno. Dopo l’infortunio
sono tornato a casa per operarmi. Qualche tempo
dopo la mia operazione ricevo una triste notizia:
in Afghanistan, un mezzo militare italiano, era sal-
tato in aria per via di un attentato. I sentimenti che
hanno pervaso il mio cuore sono stato svariati: sa-
pere che alcuni miei fratelli erano morti lì ed io
comodamente stirato in un letto era inaccettabile
per me. Così la mia ribellione verso Dio era cre-
sciuta ancora di più, ma più cresceva questa ribel-
lione, più sentivo dentro di me un qualcosa che
mi attirava verso Dio; io capivo cos’era ma in tutti
i modi cercavo di allontanarla, dicevo ferma-
mente: «nella vita posso fare tutto… ma il prete
mai!». Fu così che continuai la mia vita, nono-
stante dentro portavo tutto questo mix di sensa-
zioni e sentimenti, fino al giorno in cui non riuscii
più a trattenermi e sentii la necessità di parlare
del mio stato d’animo con qualcuno. Tornato
dalla licenza, decisi di andare a parlare col sacer-
dote della mia parrocchia. Riversai tutto il mio
rancore, la mia tristezza, il mio malessere e dopo
quattro ore di colloquio tornai a casa un po’ de-
luso, perché quel sacerdote non mi disse nulla
tranne che: «bene, puoi tornare qui quando
vuoi». Ero rimasto un po’ deluso perché mi sarei
aspettato che quel sacerdote mi desse la soluzione
a tutti i miei problemi. E invece, saggiamente, da
quella risposta sono stato spronato a ritornarci
per cercare insieme di risollevare la mia vita. Da
quel colloquio cambiarono tante cose, nel corso
dei mesi iniziavo a cercare di capire cosa volesse
dirmi quella voce che sentivo dentro di me da tanti
anni, invece di accantonarla o addirittura cercare
di soffocarla, e più mi mettevo alla ricerca di
quello che Dio mi chiedeva più vedevo rientrare
la luce nella mia esistenza, ritornavo ad essere fe-
lice ed autentico come nel passato.
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I nostri seminaristi: Vincenzo Guastella
Dai paracaduti della Folgore all’altare



Il mio discernimento è durato all’incirca
tre anni e dopodiché ho preso la decisione:
ho messo da parte le mie paure, le mille pre-
occupazioni e mi sono affidato nelle mani di
quel Dio che mi aveva dimostrato il suo infi-
nito amore e la sua fedeltà e mi stava chia-
mando al suo servizio. Ho presentato le mie
dimissioni e ho chiesto al Vescovo di poter
entrare in seminario; nel 2013 ho iniziato il
mio anno di propedeutico a Ragusa dove ho
svolto altri due anni di seminario. Al terzo
anno sono stato trasferito nel Seminario Ar-
civescovile di Palermo dove ho concluso il
mio iter formativo lo scorso mese di giugno.
Sono stati anni impegnativi dove la grazia
performante di Dio ha agito, dove ho potuto
sperimentare quanto amore Dio riversa su
ciascuno di noi e quanto sia bello avere il co-
raggio di rispondere sinceramente alla voca-
zione che ci viene rivolta. Sono stati anni
vissuti in compagnia di fantastici fratelli di
cammino. Dovendo sintetizzare il mio per-
corso in una parola userei: gratitudine. Sono
infinitamente grato al Signore per tutto
quello che nella mia vita ha operato, per tutto
quello che mi ha donato e che continua a do-
narmi. In particolar modo sono grato per
l’immenso dono che il 28 novembre Dio mi
concederà tramite l’ordinazione diaconale,
attraverso l’imposizione delle mani di S. E.
Mons. Carmelo Cuttitta. Chiedo a tutti voi di
pregare incessantemente per le vocazioni ed
in particolar modo per il seminario di Ragusa
perché il Signore continui a mandare operai
nella sua messe. 

Un ultimo pensiero lo vorrei rivolgere ai
giovani: non abbiate paura, interrogatevi!
Abbiate il coraggio di affrontare tutto ciò che
non vi permette di interrogarvi sulla vostra
vita, su Dio e su ciò che è la vera felicità. Vo-
lete sapere il trucco per vivere una vita vera-
mente felice? Incontrate Cristo, abbiate la
voglia di conoscerlo veramente, questo non
significa dovervi fare necessariamente preti
o suore, ma sapere che qualsiasi cosa voi sce-
glierete nella vostra vita, con Lui, acquisterà
un valore più grande. Un affettuoso saluto e
sempre uniti nella preghiera. 

«Ho messo da parte le mie paure e mi sono affidato 
a quel Dio che mi aveva dimostrato il suo infinito amore»

in
   21DIOCESI



Una gestione attenta, mirata alla realizzazione di 
piccoli e grandi progetti sui versanti delle esigenze 

di culto e pastorali e degli interventi caritativi

La Diocesi di Ragusa, nella traspa-
renza che da sempre caratterizza il

suo operato, ha reso noto il rendiconto
di utilizzo delle somme dei fondi del-
l’Otto per mille attribuiti dalla Confe-
renza episcopale italiana.

Due i pilastri su cui si poggia il ren-
diconto che monsignor Carmelo Cut-
titta ha trasmesso alla Cei e reso noto a
tutti: le spese per le esigenze di culto e
pastorale (che nel corso del 2018 sono
ammontate a 614.620 euro) e gli inter-
venti caritativi per i quali la Diocesi di
Ragusa ha impiegato 592.349 euro. È
stata, come sempre, una gestione at-
tenta, mirata alla realizzazione di pic-
coli e grandi progetti, e a sostenere
volontari, operatori, sacerdoti e suore
che dedicano la loro vita ad aiutare chi
ne ha bisogno. Un impiego che ribadi-
sce e rafforza la fiducia che gli italiani,
in modo sempre maggiore, attribui-
scono alla Chiesa Cattolica al momento
di scegliere nella dichiarazione dei red-
diti la destinazione dei fondi dell’Otto
per mille.

La Diocesi di Ragusa, come testimo-
nia il rendiconto del 2018, non fa ecce-
zione.

Nel capitolo delle esigenze di culto e
pastorale sono stati utilizzati 614.620
euro. Di questi 150.000 sono stati de-
stinati al culto (tra cui 45.000 per la
realizzazione di nuovi complessi par-
rocchiali e 105.000 per il restauro e la
conservazione degli edifici esistenti);
324.000 alla cura delle anime (e tra
queste voci spicca la formazione del
clero con 66.500 euro di cui 60.000
per il seminario).

Più articolato il rendiconto delle
somme utilizzate per gli interventi ca-
ritativi per i quali la Diocesi di Ragusa
ha impiegato 592.349 euro. 

L’aiuto alle persone bisognose ha ri-
chiesto 267.749 euro, le opere carita-
tive diocesane 186.000 euro, le opere
caritative degli altri enti ecclesiastici
58.600 euro, altre assegnazioni
80.000 euro.

Il rendiconto è stato sottoposto alla
verifica del Consiglio diocesano per gli

Affari economici lo scorso 6 giugno,
trasmesso alla Cei (con tutti gli allegati
richiesti) il 10 giugno e pubblicato sul
Bollettino ufficiale della Diocesi lo
scorso 17 ottobre. Può essere visionato
tutti attraverso il sito della Diocesi di
Ragusa, cliccando sulla voce “atti uffi-
ciali”.

Dati in linea con le finalità e gli obiet-
tivi che la Conferenza episcopale ita-
liana ha posto alla base dell’utilizzo di
queste risorse. Grazie all’80% dei con-
tribuenti che nel 2018 ha scelto di fir-
mare per la Chiesa cattolica, è stato
possibile infatti possibile contribuire
alla missione della Chiesa. A livello na-
zionale, secondo quanto diffuso dalla
Cei, 355 milioni di euro sono stati uti-
lizzati per il culto e la pastorale nelle
diocesi e nelle parrocchie; 275 milioni
per i progetti di carità in Italia e nel
Terzo Mondo; 367 milioni di euro per
sostenere 35 mila sacerdoti diocesani,
compresi 500 fidei donum in missione
nei Paesi in via di sviluppo.
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Il rendiconto 2018 dell’Otto per Mille
Ecco come la Diocesi ha speso i fondi



Anche quest’anno si è svolta la Festa
diocesana della Famiglia, annuale

appuntamento proposto dall’Ufficio
per la Pastorale della Famiglia ed orga-
nizzato in questa occasione dalle fami-
glie del vicariato di Comiso.

La giornata è stata occasione, per le
famiglie, di conoscenza, comunione,
formazione e festa. Dall’inizio al ter-
mine si è vissuto un clima molto fami-
liare e gioioso. Durante l’accoglienza
iniziale si sono ritrovate molte famiglie
di vari punti della diocesi a fare cola-
zione insieme gustando  i tantissimi
dolci preparati dalle famiglie organiz-
zatrici e chiacchierando piacevolmente.

È seguito il momento formativo in cui
il tema era: “La gioia di stare in fami-
glia, litigare meno, litigare meglio”
brillantemente affrontato dalla psico-
loga e psicoterapeuta Rosi Salvo da-
vanti ad una platea attenta e
vivacemente partecipe.

Vari gli spunti di riflessione emersi:
È dalla coppia che bisogna partire  per-
ché una buona relazione di coppia crea
una buona relazione familiare.

Sono le diversità che generano i con-
flitti e fanno scattare la crisi, fenomeno

vitale ed essenziale per una coppia per-
ché dà dolore, ma anche la speranza di
uscirne fuori rinnovati e fortificati.

Tutto sta nel riuscire a guardare al
conflitto non come ad un fatto pura-
mente negativo ma come ricerca di
completezza e complementarietà nella
coppia e quindi come occasione di cre-
scita da accogliere e vivere senza paure
e senza silenzi. Anzi il confronto con il
coniuge aiuta a capire se stessi e a ma-
turare la propria identità.

Essere capaci di tener presente tutto
questo può consentire di smorzare
tante situazioni di contrasto.

La vita di coppia vive tante fasi che ci-
clicamente si ripetono: Non posso fare
a meno di te - voglio vivere senza di te -
posso fare a meno di te - voglio vivere
con te.

Questa è la dinamica in cui vive ogni
coppia e della quale non si può fare a
meno per crescere e maturare nella re-
lazione; le fasi negative non devono es-
sere intese come fallimento ma come
occasione per un rilancio verso l’altro,
per ricominciare. Valgono di più quelle
coppie che 100 volte cadono e 100
volte si rialzano che coloro i quali ca-

dono una volta e non si rialzano più.
In conclusione alcune “istruzioni per

l’uso”,  suggerimenti per disinnescare
e gestire meglio il litigio.

La giornata è proseguita con un affol-
lato e festoso pranzo comunitario e un
pomeriggio ricco di giochi e diverti-
mento per tutti, grandi e piccoli, in un
allegro “luna park” allestito in modo ar-
tigianale con impegno ed entusiasmo.

A conclusione della santa messa cele-
brata dal vescovo monsignor Carmelo
Cuttitta, sempre sensibile ed attento
alla famiglia, i figli hanno portato car-
telloni e un segno sulla loro riflessione
sul litigio guidati dai giovani educatori
di Pedalino organizzati da Animatema
di famiglia.

Qualche impressione a “caldo”: ot-
tima organizzazione, ritmo alto e mai
noioso, accoglienza notevole special-
mente all’ora di pranzo, giochi in cui
tutti, davvero tutti si sono sentiti piena-
mente coinvolti.

Aspettiamo la prossima con ansia.
Appuntamento al 2020 e… conti-

nuiamo a far festa!!!

Maria Silvia e Pino Petrolito

Il litigio come occasione di crescita
In coppia e in famiglia è possibile



Weekend di Spiritualità con don Tony Drazza per giovani ed educatori di Azione Cattolica

Il 5 e 6 ottobre 2019 si è tenuto al-
l’Oasi “Madonna del Sorriso” di Fri-

gintini, un Weekend di spiritualità per
giovani ed educatori di gruppi giovani
e giovanissimi promosso dal Settore
Giovani di Azione Cattolica della Dio-
cesi di Ragusa, che ha accolto oltre ses-
santa partecipanti provenienti da tutta
la Diocesi (e non solo). A guidare la ri-
flessione durante i due giorni è stato
don Tony Drazza, assistente nazionale
dell’Azione Cattolica Italiana per i gio-
vani, celebre e molto apprezzato, tra le
altre cose, per la quotidiana “carezza”
che regala a tutti i suoi followers tramite
i social network. 

Sono stati due giorni intensi, che ci
hanno visto meditare sulle parole che il
Santo Padre Francesco ha consegnato
alla Chiesa nell’esortazione apostolica
post-sinodale Christus Vivit. Don Tony
ha sin da subito sottolineato come il do-
cumento del Papa non sia rivolto solo
alle giovani generazioni, esso è infatti
frutto dell’esercizio sinodale che ha
visto protagonisti innanzitutto i ve-

scovi. Sono soprattutto due le consta-
tazioni che, al termine dell’esperienza
del Weekend di Spiritualità, restano in
evidenza. 

Innanzitutto il bisogno di spiritualità
insito nei giovani: non è vero che i gio-
vani vivono un mondo senza Dio e
senza ricerca del trascendente; vi è
piuttosto una ricerca spirituale che
coinvolge e che molto spesso non trova
riscontro nel mondo in cui essi si tro-
vano a vivere. In questi due giorni è sta-
to possibile partecipare a gruppi di
confronto nei quali ci si è aperti e si
sono condivise difficoltà che caratteriz-
zano le vite di giovani, molte volte feriti,
delusi, alla ricerca, ma che non perdono
la speranza di poter vivere un mondo
migliore, anzi, di poter contribuire al-
l’edificazione di un mondo migliore. 

La seconda constatazione riguarda il
modo in cui oggi presentiamo la vita di
fede ai giovani. Don Tony ha usate pa-
role dirette, forti, che hanno realmente
toccato e fatto vibrare il cuore di chi lo
ascoltava. È stato facile rendersi conto

di come la sua testimonianza di vita si è
fatta catechesi, particolarmente nell’in-
vito a “benedire i propri dolori”, ovvero
a considerare seriamente e a provare ad
accettare la difficoltà, la ferita, la ca-
duta, come il momento in cui avvertire
la presenza di Dio nella vita di ognuno.
Non si tratta solo di uno sterile reali-
smo, ma di un invito ad essere cristiani
che vivono nel mondo e che conside-
rano la propria vocazione come una
missione e una testimonianza nell’am-
bito dell’ordinaria quotidianità: la sfida
è saper scorgere lo straordinario nel-
l’ordinario. L’invito a “ricominciare
sempre”, nonostante tutto, più volte ri-
badito da don Tony, è risuonato forte
nella testa e nel cuore dei partecipanti.
L’augurio è che questo incontro possa
essere stato, per tutti noi, l’inizio di un
cammino nuovo, in cui imparare ad
ascoltarsi ma anche ad ascoltare, per
poter essere sensibili a ciò che circonda
ed essere nel mondo testimoni auten-
tici dell’amore di Dio per l’uomo.

Riccardo Spatola
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Ricominciare sempre apprezzando
lo straordinario della quotidianità



Monsignor Salvatore Burrafato 
direttore della Biblioteca diocesana

Il vescovo, monsignor Car-
melo Cuttitta, ha nominato

monsignor Salvatore Burrafato
direttore della Biblioteca dioce-
sana. Succede a don Giuseppe
Di Corrado cui si deve l’orga-
nizzazione di importanti inizia-
tive che hanno confermato la
centralità alla Biblioteca dioce-
sana nel panorama culturale
ibleo.

Monsignor Burrafato ha con-
seguito il diploma in beni cultu-
rali e la licenza in archeologia
cristiana presso il Pontificio
Istituto di Archeologia Cri-
stiana in Roma. Ha svolto dal
2001 al 2009 il ruolo di segre-
tario del Pontificio Istituto di

Archeologia Cristiana. Ha inse-
gnato per dieci anni Archeolo-
gia Cristiana presso la
Pontificia Università della S.
Croce in Roma. Attualmente è
parroco della parrocchia Maria
SS. del Rosario in Pedalino,
nonché presidente della Com-
missione diocesana per i beni
culturali e l’arte sacra. In prece-
denza è stato anche direttore
dell’Ufficio diocesano per i beni
culturali. 

Il nuovo direttore della Bi-
blioteca diocesana proviene da
Pedalino. È nato nel 1957 ed è
stato ordinato presbitero il 10
settembre 1983.

La biblioteca diocesana è
stata eretta con decreto vesco-
vile n.954/75 il 31 dicembre
1975 dal vescovo monsignor
Angelo Rizzo e prende nome
dal vescovo monsignor France-
sco Pennisi. Oggi la Biblioteca
diocesana custodisce oltre
50mila volumi tra cui cinque
manoscritti sulla storia di Ra-
gusa, 82 cinquecentine, 354
opere risalenti al 1600, 986 ri-
salenti al 1700, circa 1000 del
1800.
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Fra’ Giuseppe Pecorella
parroco della Sacra Famiglia

Sabato 12 ottobre, alla presenza del vescovo monsi-
gnor Carmelo Cuttitta, si è insediato il nuovo par-

roco della Sacra Famiglia, fra’ Giuseppe Pecorella. A
passargli il testimone il ministro provinciale fra’ Pietro
Giarracca.

La cerimonia si è svolta alla presenza della fraternità
locale, alcuni frati e confratelli nel sacerdozio oltre a
numerosi fedeli. «Percorreremo insieme le vie del Si-
gnore con tanta gioia», ha detto fra’ Giuseppe ai suoi
nuovi parrocchiani. «Il Signore mi dette dei fratelli e
sorelle, siete voi! Grazie per l'amore che da sempre
mi dimostrate, e grazie Dio, per questa parrocchia
Sacra Famiglia di Ragusa, di cui sono diventato par-
roco». 

Fra’ Giuseppe Pecorella è stato ordinato sacerdote
il 30 giugno del 2012 e negli ultimi tre anni ha guidato
la comunità del convento di Maria Addolorata a Sor-
tino.

Per la parrocchia della Sacra Famiglia si apre così
una pagina nuova. Pochi giorni prima dell’insedia-
mento di fra’ Giuseppe, la comunità parrocchiale
aveva infatti salutato fra’ Pietro Giarracca, chiamato al
delicato incarico di ministro provinciale dei frati mi-
nori Cappuccini, e fra’ Paolo Messina che torna nel
convento di Gerusalemme. 

Workshop “Estamons Juntos”Giovani rigeneratori di comunità
Possiamo essere felici se il nostro ter-

ritorio soffre? Muoverà da questa do-
manda il workshop dal titolo “Giovani:
rigeneratori di comunità”, che si terrà ve-
nerdì 8 e sabato 9 novembre, a Ragusa,
nella tenuta diocesana di contrada Magnì.
Una due giorni di apprendimento parte-
cipativo dedicata ai giovani, per riflettere
attivamente sulla stretta connessione tra
sviluppo del territorio e sviluppo perso-
nale e sociale. Sullo sfondo il valore del

Volontariato Europeo: fornisce stru-
menti per comprendere la complessità
del mondo? Trasforma e come la vita dei
giovani che lo scelgono? Per il secondo
anno, la Caritas si dedica ad approfondire
questi temi, cruciali per il presente e il fu-
turo del territorio ibleo. Il workshop ar-
riva a conclusione del progetto "Estamos
Juntos", che ha visto Giorgia Molè e
Edith Mangraviti impegnate per nove
mesi nel volontariato a Ragusa e Lisbona.

Le ragazze, che hanno iniziato l'espe-
rienza lo scorso 19 febbraio, racconte-
ranno la loro esperienza, che andrà ad
arricchire gli interventi delle giornate. A
guidare i lavori sarà Massimo Zortea, do-
cente presso l’Università di Trento, spe-
cializzato in diritto e gestione
ambientale, esperto di cooperazione in-
ternazionale. Saranno presenti anche gli
enti portoghesi che hanno accolto le gio-
vani a Lisbona e Caritas Italiana.

             





Una delegazione della Caritas di Ra-
gusa ha preso parte a Istanbul al

“Migramed”, un convegno sull’attuale
panorama migratorio internazionale. Il
direttore della Caritas diocesana Do-
menico Leggio, il referente dei corridoi
umanitari Emiliano Amico, e il respon-
sabile immigrazioni Vincenzo la Mo-
nica, hanno così avuto modo di entrare
in contatto con le vite dei rifugiati e dei
migranti in Turchia. Pubblichiamo la
testimonianza che ci ha inviato Emi-
liano Amico.

Dal 2 al 5 ottobre si è svolto a Istanbul
il “Migramed”. Oltre ad essere un per-
corso di formazione, per me è stato un
incontro di “vite sospese”…

Incontriamo una famiglia cattolica di
rifugiati siriani che viveva a Mosul, la
cui figlia maggiore, che parla inglese ci
racconta la loro lunga storia. Tutto è
iniziato con un ultimatum: «entro due
giorni dovete scappare, lasciare tutto»;
altrimenti la guerra li avrebbe travolti
ed il finale si conosce già quale potrebbe
essere stato. Hanno lasciato tutto: casa,
parenti, amici, sicurezze, stabilità e

forse anche il loro futuro. Perché
“forse”? La loro è una vita sospesa da
più di cinque anni, hanno lasciato l’or-
rore della guerra, per avere ancora vita
da vivere. Ma a che prezzo? Risiedono
in Turchia, esattamente ad Istanbul,
sono dei rifugiati, ma come tali il go-
verno impone loro di non lavorare e a
quel punto ti chiedi come poter vivere,
come mantenerti. Rakma, 21 anni, ci
racconta che è l’unica a poter lavorare
per mantenere la famiglia, poiché cono-
sce tre lingue. Lavora circa 12 ore al
giorno e la sua paga è di 250 euro al
mese… Questi soldi bastano a poter pa-
gare solo l’affitto, inoltre la paura più
grande è suscitata dai continui blitz
della polizia turca che se la scoprisse a
lavorare, l’arresterebbe e la riporterebbe
indietro. Per fortuna che ci sono una
nonna in America ed una zia in Francia
che ogni due mesi inviano soldi per
poter andare avanti.

Quindi “siete sereni”? Lei risponde:
«Quello di cui noi abbiamo bisogno non
sono i soldi o i vestiti; per fortuna per
quelli arriva la provvidenza. Quello di

cui abbiamo bisogno sono la libertà e la
dignità, come persone, di poter lavorare
ed avere una vita normale. Vorrei che i
miei fratelli potessero studiare, io vorrei
iscrivermi alla facoltà di psicologia, ma
non mi è permesso». La mamma ci pre-
para una torta molto buona, sono acco-
glienti, una famiglia normale, unita…
che prega e spera in un futuro migliore.
Nel frattempo in città la presenza dei
padri Salesiani, attraverso l’oratorio, è
l’unica possibilità di aggregazione per
poter essere sostenuti, vivere la fede, im-
parare un po’ la lingua… e cosa più im-
portante: non sentirsi soli. Ogni giorno
i fratelli della Caritas turca li incon-
trano, cercano di non far mancare
nulla. Bene, è arrivato il momento di sa-
lutarci e Rakma ci dice: «Sicuramente
adesso parlerete del vostro incontro alle
persone di vostra conoscenza, rima-
niamo in contatto, per noi questo pome-
riggio è stato importante per non sentirci
soli». Come rimanere impassibili al mo-
mento del concedo? Un nodo alla gola
prende il sopravvento e le uniche parole
che riesco a dire solo: «I will pray for
you and your family, God bless you
Rakma».

Certamente la presenza più bella
della Chiesa, vicino ai fratelli profughi,
è quella del nunzio apostolico. Mi ha
colpito molto, uomo di cuore, con un
volto luminoso e quando celebrava in-
sieme ai pochi fratelli cattolici presenti,
notavo come si immergeva nella pre-
ghiera. Una cosa mi colpisce delle paro-
le del nunzio, lui diceva: «Sapete cosa
soffrono i profughi cristiani siriani? Il
sentirsi dimenticati dai loro fratelli eu-
ropei, questo è il dolore più grande che
portano; quando li incontro e cerco di
portare loro speranza e calore umano».

Rakma e le vite sospese dei rifugiati
alla ricerca solo di libertà e dignità
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La testimonianza di Emiliano Amico
referente dei corridoi umanitari



“Ogn’anno, il due novembre, 
c’é l’usanza per i defunti 

andare al Cimitero.
Ognuno ll’adda fà chesta crianza; 
ognuno adda tené chistu penziero”

Il principe Antonio De Curtis in arte
Totò era uomo del secolo scorso,

quando il “culto” dei defunti era ancora
più sentito di adesso, anche se bisogna
dire che anche ai giorni nostri la ricor-
renza del 2 novembre è percepita in
modo intenso in Italia.

Ed in effetti questo culto affonda ra-
dici nel profondo della cultura latina dei
lari e dei penati in cui i defunti erano i
protettori della famiglia. Questa defe-
renza verso chi non c’è più è rimasta
molto sentita, soprattutto nella parte
meridionale del nostro Paese.

La “festa dei morti”, con il suo fe-
stoso carico di regali e di dolci, ha rap-
presentato la modalità di trasmissione
generazionale di questa cultura, un
modo di educare principalmente alla
“celeste … corrispondenza d’amorosi
sensi” di cui parla Foscolo, la sopravvi-
venza di chi non c’è più nel ricordo dei
vivi e ha avuto anche come effetto

quello di stimolare un rapporto “se-
reno” con la morte, come naturale epi-
logo della vita.

Ma proprio il rapporto con la morte si
è negli ultimi decenni via via andato
modificando, da un approccio “natu-
rale” si è passati gradualmente a una ri-
mozione del “problema”.

La tradizione cristiana si è alimentata
per secoli di Francesco che lodava il Si-
gnore per “sora nostra morte corpo-
rale” e del culto di Santa Brigida che
permetteva a chi le si rivolgeva di cono-
scere alcuni giorni prima il momento
della morte per prepararsi degnamente
al “passaggio” e affrontarlo in grazia di
Dio, ma di tutto ciò oggi si è persino
persa l’eco. 

Paradossalmente l’aumento del-
l’aspettativa di vita, le continue sco-
perte scientifiche che hanno
enormemente alleviato le sofferenze in-
vece di comportare una visione positiva
della vita e della sua naturale conclu-
sione hanno avuto per effetto la ferma
volontà di esorcizzare il concetto della
morte.

In effetti l’uomo del Duemila che vive
nel mito dell’autosufficienza percepi-

sce la limitatezza della sua vita come un
vulnus, una anomalia di cui non vuole
nemmeno parlare. 

Ed ecco infatti tutte le manifestazioni
“sociali” della morte si affievoliscono
fino a scomparire: così i colori del lutto,
ma anche le cerimonie che divengono
sempre più “private” …

L’esperienza della morte, dolorosa
ma naturale, non è più vissuta in modo
“diretto”, gli ospedali e le case di ri-
poso hanno allontanato dalla quotidia-
nità l’incombenza della morte e adesso
il suo concetto viene vissuto quasi
esclusivamente tramite la spettacolariz-
zazione cinematografica ed ecco paral-
lelamente anche la festività del 2
novembre nel breve volgere di qualche
decennio è stata rimossa, scalzata dalla
limitrofa ricorrenza di halloween che
niente ha a che vedere con il culto dei
defunti.

Penso che se ricominciassimo tutti
quanti a riflettere un po’ di più sulla
morte gusteremmo più pienamente il
sapore della vita.

Che dite potrebbe trattarsi di un ri-
gurgito di nostalgia?

Vito Piruzza

L’attualità e la tradizione della ricorrenza del 2 Novembre

Riflettere un po’ sulla morte aiuterebbe
a gustare pienamente il sapore della vita



In memoria di Vincenzo Parretta
l’uomo con il sigaro di corso Italia

Perché nessuno pur avendo il pane
viva in una fredda solitudine in
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Vincenzo Parretta era un uomo della
nostra città. Una persona che noi

della Caritas avevamo conosciuto ormai
molti anni fa. Era uscito da un mona-
stero per una qualche delusione voca-
zionale e per molti mesi lo aiutammo a
cercare eremi su internet (e al solo scri-
verlo viene da sorridere). Era nato a
Bari e aveva ottenuto da un amico de-
funto, conosciuto negli anni della voca-
zione, il lascito di una casa male in
arnese qui a Ragusa, dove viveva in so-
litudine. Gli piaceva parlare di poesia e
di arte, di religione e di politica. 

Col sigaro perennemente in bocca
corroborava una bronchite cronica che
era un suo marchio, soprattutto quando
si accalorava parlando dei temi che lo
appassionavano, un po’ filosofici e un
po’ da uomo della strada, tanto che
sembrava il personaggio di una canzone
di Guccini.

Il giorno che ottenne la pensione di
invalidità fu lesto a offrire ai suoi amici
della Caritas un caffè e non venne più
in ufficio perché sapeva farsi bastare

quei pochi euro e il tesoro della dignità. 
Le uniche eccezioni avvenivano in oc-

casione dei pranzi di Natale e Pasqua al
nostro Ristoro di San Francesco. Una
volta con il suo inconfondibile accento
“straniero” e in maniera riservata sus-
surrò al nostro direttore: «Ah Domè, tu
lo sai che il pane per fortuna ormai non
mi manca, ma che sono qui per trovare
un posto riscaldato da tante persone e
non dalla solitudine quotidiana». 

Capitava di incontrarlo spesso in
corso Italia dove sedeva su qualche gra-
dino e si fermava per parlare con quelle
parole che ha il popolo, ma senza la vio-
lenza e la mancanza di considerazione
che al popolo vengono attribuite da co-
loro che se ne sono eletti rappresen-
tanti.

Tra un colpo di tosse e un affanno
sempre più accentuato, lo preoccupava
soltanto il pensiero di poter morire
solo, a casa, e che lo ritrovassero dopo
molti giorni. Con angustiante puntua-
lità è andata proprio così: i vicini di
casa, qualcuno che conferma l’assenza
sui gradini, l’odore della morte, i pom-
pieri, i funerali pagati dai servizi sociali.

Al ritorno dalle ferie, saputa la noti-
zia, siamo andati a portargli dei fiori al
cimitero. Nessuno sapeva nulla di lui.
Solo dopo mille peripezie riceviamo
l’indicazione del campo dove si trova la
tomba. Ci siamo aggirati tra le sepol-
ture senza trovarlo. Vediamo un tumulo
di terra sormontato da una piccola
croce in ferro e un numero. Non una
foto, un nome, una data. Per esclusione
decidiamo che è lui. Mormoriamo una
preghiera, parliamo di come lo avevamo
conosciuto perché era importante in
quel momento sapere che Vincenzo

aveva vissuto e che non è stato sempre
così disperatamente solo.

È sepolto tra i defunti di giugno, ab-
biamo saputo della sua morte a settem-
bre. 

Ma Vincenzo continua a parlarci. In
questi giorni abbiamo saputo che il cu-
stode del cimitero di Ibla ha provveduto
a collocare una lapide sulla tomba e la
nostra collega Anita ha ritrovato due
sue poesie, che ci aveva regalato. Sono
dedicate a due luoghi della sua giovi-
nezza e sono versi molto belli, che ri-
specchiano la sua sensibilità.

Quindi questo è il racconto di una vi-
cenda con un finale triste, tristissimo e
le parole che pronunciò a Domenico a
Natale sono per noi un bel testamento
affinché nessuno viva una fredda solitu-
dine pur avendo il pane. Noi gli vole-
vamo bene e lui ne voleva a noi.

Ci piace credere che Vincenzo fosse
consapevole di questo e che, anche
adesso, ci guardi con compassione e af-
fetto. Lo vogliamo ringraziare e chie-
dergli perdono, rendendo pubblico il
suo nome e, attraverso i versi, la sua
anima perché sia più facile per tutti ri-
cordarlo.

La Caritas di Ragusa

Laino Borgo Superiore 
Nella bruma scomparve
il paese derelitto,
ombre e malerba
nella case incancrenite.

Ai miei quindici anni
risale un fradicio calendario,
alla morte sorride
una bambola cieca.

Crotone
Orme giovani lasciai
sui tuoi monti d’argilla,
sei il ricordo indelebile
del mio mare più azzurro

Il posto dove solitamente sedeva Vincenzo



Il sole tiepido e l’aria tersa hanno reso
più nitido e accogliente lo scenario

della settima Giornata diocesana per la
custodia del Creato organizzata a Vit-
toria, il 6 ottobre scorso, per riflettere
sul valore della biodiversità.

Il nostro territorio è un luogo splen-
dido che si estende dal mare alla collina
ma, come ogni altra parte del pianeta,
l’inquinamento del suolo, delle acque e
gli incendi ne minacciano notevol-
mente la vita. Siamo chiamati a riscat-
tare le nostre colpe affinché Dio non si
rammarichi di aver creato l’uomo,
“mannaggia … a quel sabato”, che per
la sua bramosia di possedere, di spadro-
neggiare, di sfruttare, ha reso buona
parte della terra non un luogo d’incon-
tro e di condivisione ma un teatro di ri-
valità e di scontri, una discarica
squallida e inguardabile.

Dopo la celebrazione della santa
messa, presieduta dal nostro vescovo
monsignor Carmelo Cuttitta, hanno
avuto inizio i tre percorsi predisposti
per la giornata. Non eravamo  tantis-

simi, ma tra i comisani, i ragusani e i vit-
toriesi, ci ha particolarmente gratificato
la presenza del docente universitario
Massimo Ventimiglia che ci ha rag-
giunti dalla “lontana” Palermo. L’au-
spicio è che questa esperienza abbia
lasciato “semi fecondi” di riflessione
sugli errori commessi per sollecitare
l’impegno a rimediare, affrontando la
crisi antropologica, sociale e ambien-
tale: “tutto è connesso”!

Uno dei percorsi è stato la visita al-
l’orto di Fra’ Simplicio, presso l’ex con-
vento dei frati cappuccini, che ci ha
fatto immaginare l’odoroso giardino
dell’Eden. Umberto e Salvatrice Virga-
daula, dell’associazione Progetto Na-
tura e Salute, ci hanno offerto
l’opportunità di conoscere e contem-
plare tante specie botaniche, erbe aro-
matiche ed officinali (più di 100
specie): la stevia nota per il suo elevato
potere dolcificante, ma anche perché
contiene ferro, manganese, vitamine A
e C; l’issòpo le cui sommità fiorite si
usano in farmacia per la preparazione

di infusi con proprietà eupeptiche,
espettoranti e carminative; l’iperico per
le tante proprietà tra cui quella cicatriz-
zante, e tante altre piante da frutto e
fiori, tipiche della flora mediterranea.

I capi scout Giovanni Battaglia, Maria
Giovanna Intelisano e gli scout del Clan
Nuove Frontiere – Vittoria 1 con le due
guide (Francesco Marangio e Gianluca
Gulino) ci hanno accompagnato negli
altri due percorsi: quello nel centro sto-
rico di Vittoria, dove edifici e palazzi in
stile liberty hanno risvegliato l’atten-
zione e l’ammirazione perfino di qual-
che vittoriese e quello nella valle
dell’Ippari, oltraggiata dai rifiuti, luogo
da risanare che potrebbe rinascere stu-
pendo e ameno per la sua ricca biodi-
versità.

A conclusione della giornata nessuno
dei partecipanti si è sentito un visita-
tore spensierato, abbiamo condiviso
che non occorrono soltanto buoni pro-
positi, ma scelte coraggiose ed azioni
concrete per cercare soluzioni lungimi-
ranti e pensare al futuro di tutti. Il
pranzo insieme è stato infine una rica-
rica di gioia e di sapori!

Renato Meli
Il valore della biodiversità al centro
della Giornata per la custodia del Creato

L’uomo e l’ultimo giorno della Creazione
Mannaggia… a quel sabato?
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Giornata del Migrante e del Rifugiato
Il filo rosso che lega Ragusa alla Siria

Vicini alla missione impossibile
di padre Ibrahim ad Aleppo

C’è un filo rosso che lega Ragusa
alla martoriata terra di Siria, e la

105esima Giornata mondiale del Mi-
grante e del Rifugiato ne documenta il
valore. Un valore che sta, forse, tutto
nel contributo di metodo offerto dalla
Diocesi iblea, nelle sue articolazioni di
Ufficio per la Pastorale delle Migra-
zioni, Centro Migranti, Caritas e Con-
sulta delle aggregazioni laicali, al tema
dell’accoglienza e dell’integrazione.

«Non si tratta solo di migranti» ha
spiegato don Rosario Cavallo, direttore
dell’Ufficio per la Pastorale dei Mi-
granti davanti a un auditorium di San
Giuseppe Artigiano affollato di per-
sone: «Si tratta di noi». 

E il contributo offerto consistite pro-
prio nel fatto che la parola “migrante”
perde l’astrattezza di categoria sociolo-
gica e acquista il volto concreto di un
amico: quello di padre Ibrahim Alsa-
bagh, parroco di S. Francesco di Assisi
in Aleppo, incontrato l’anno scorso in
occasione del suo viaggio in Sicilia per
il conferimento del premio Don Puglisi
2018. Per una singolare coincidenza, a

un anno di distanza da quel primo in-
contro, la Giornata mondiale del Mi-
grante si celebra proprio mentre
l’attacco militare turco nel nord della
Siria rischia di provocare distruzione e
morte in proporzioni tali da fare defla-
grare una bomba migratoria la cui forza
d’urto minaccia di travolgere le fron-
tiere di tutta Europa.

L’incontro, che ha avuto come rela-
tore Andrea Avveduto, giornalista,
scrittore e portavoce dell’associazione
Pro Terra Sancta, ha avuto il pregio di
svelare gli interessi occulti delle po-
tenze che dilaniano la Siria. Nel suo
contributo video padre Ibrahim, invece,
ha raccontato come «il cammino verso
il calvario di Aleppo» non sia finito.
«Placatasi la pioggia dei missili sono
emerse, infatti, le ferite di uomini e
donne che assistono sofferenti e impo-
tenti al bisogno proprio e dei figli». Il
bisogno di medicine, quello alimentare,
quello educativo o relativo al vestiario
per l’inverno. «Siamo impegnati in una
missione impossibile – ha affermato il
parroco di Aleppo – ma la affrontiamo

insieme a voi, nella compassione, nella
solidarietà, nel sacrificio». 

«Insieme». Una notazione non da
poco, perché solo la consapevolezza di
un comune destino può permettere di
affrontare le sfide della ricostruzione in
terra siriana, così come quelle dell’ac-
coglienza in Italia. La comunità ragu-
sana si è coinvolta, con un contributo
modesto ma concreto, con i 35 progetti
della parrocchia di Aleppo. Tra di essi,
quello che, lo scorso anno, a conflitto
ancora in atto, ha permesso di rico-
struire circa quattrocento case danneg-
giate dalle bombe dell’Isis.  

«La gente di Aleppo – ha concluso il
suo intervento il frate francescano, ri-
volgendosi agli amici di Ragusa – nel
profondo del proprio bisogno guarda
con speranza al Padre Eterno, agli uo-
mini di buona volontà e alla Chiesa». 

Una speranza che costruisce mentre
nuovi venti di guerra portano ulteriore
distruzione. Una speranza di cui, anche
noi, abbiamo disperatamente bisogno.

M. T.

Don Rosario Cavallo, Mario Tamburino e Andrea Avveduto 





“Èmorto stamattina per un infarto
Pippo Baudo”: questa notizia

non veritiera apparve nel 2011 in un
post su Facebook. Da allora sono pas-
sati otto anni, ma sono innumerevoli gli
artisti di cui viene annunciata falsa-
mente la morte sul web. E sono dei ge-
neri più disparati le notizie false che
infestano i nostri display. Queste sono
passate alla cronaca come fake news,
termine dietro il quale si nascondono
differenti tipologie di bufale. 

Si parla di disinformazione, fake news
o post verità in senso stretto, quando le
notizie sono create appositamente per
diffondere falsità, con i fini più dispa-
rati. La definizione è di Giovanni Zagni,
il direttore di “Pagella Politica”, portale
italiano che si occupa di fact-checking,
ovvero di verifica di bufale virali e di di-
chiarazioni politiche.

Una seconda classificazione riguarda
più strettamente il campo della seman-
tica e lui distingue ben sette tipologie
differenti di fake news, ordinate dalla
più lieve, ovvero la satira, che se non ca-

pita può generare disinformazione; alla
più catastrofica cioè il contenuto com-
pletamente inventato. 

Sebbene la diffusione di fake news sia
anche determinata da fattori biologici e
attestata in ogni epoca (da sempre
l’uomo ha subito la fascinazione della
diceria), del resto la necessità di contra-
starle nasce soprattutto negli ultimi tre
anni con il propagarsi a dismisura degli
strumenti di diffusione. Da qui nasce
l’impegno che molti giornalisti, univer-
sitari e organizzazioni non profit stanno
mettendo nel svolgere attività di fact-
checking. Ma se l’attività di verifica
svolta a posteriori è essenziale per gui-
dare gli utenti della rete, Zagni evi-
denza delle criticità, tra cui il fatto che
la smentita di una notizia avviene solo
dopo qualche giorno e ha una diffu-
sione minore. 

Proprio per questo occorre che gli
utenti del web siano preparati a ricono-
scere preventivamente una notizia di
dubbia veridicità. Zagni quindi prova a
dare alcuni consigli per aiutarli a rico-

noscere le calunnie. Innanzitutto è ne-
cessario controllare la fonte da cui pro-
viene una notizia: se è autorevole ci
sono minori probabilità che sia falsa.
Potrebbe essere utile anche ricercare
dati solo sui database pubblici, come
Istat, non affidandosi a dubbie citazioni
numeriche o al sentito dire. Oppure an-
cora sentire il parere di esperti o even-
tualmente delle autorità competenti,
leggere gli articoli in modo critico, poi-
ché spesso le bufale presentano fre-
quenti errori grammaticali e link
sospetti. Attenti anche a non cadere nel
tranello delle cosiddette “camere del-
l’eco”, secondo cui se un’opinione è
sostenuta da molti allora è vera. Nel
caso di immagini e video, le tecnologie
avanzate purtroppo riescono a pro-
durre filmati e fotografie ritoccate quasi
perfettamente. In questo caso anche se
è più difficile scovare l’inganno, effet-
tuare qualche ricerca incrociata su
Google toglierà ogni sospetto. 

Eleonora Pisana
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Le bufale invadono i display
e ci rendono schiavi delle bugie

Nella giungla della disinformazione
Impariamo a riconoscere le fake-news



Adistanza di quindici mesi dallo
scioglimento del Comune di Vitto-

ria e dall’insediamento della commis-
sione straordinaria non è semplice
riuscire a interpretare l’umore della
città e cosa produrrà questo commissa-
riamento. Di certo gli effetti del lavoro
portato finora avanti stentano a vedersi
perché richiedono tempo, mentre i cit-
tadini sembrano insofferenti soprat-
tutto per la qualità dei servizi, che si
stenta a garantire, a cominciare dall’ac-
qua, dalla pulizia del territorio e dal
malfunzionamento dei telefoni negli uf-
fici comunali e alla Polizia municipale.
Il capo dei commissari, Filippo Di-
spenza, si rammarica, ma non si scom-
pone più di tanto, cosciente che
«avviare un nuovo corso, pretendendo

legalità e rispetto delle regole, non è
semplice da far recepire, ma anche per-
ché insulti, offese e minacce più o meno
velate al nostro operato non ci intimidi-
scono, ma ci danno più forza». Contra-
riamente all’immagine di un uomo
duro, più incline al monologo che al
confronto, durante l’intervista ne ap-
profitta quasi per sfogarsi soprattutto
della «scarsa collaborazione degli uf-
fici» non senza togliersi qualche sasso-
lino dalla scarpa. 

– Come ha trovato la situazione al
Comune?

«Dico solo che abbiamo cercato as-
sieme agli altri commissari di ripristi-
nare la piena applicazione delle regole
e delle leggi soprattutto nei settori La-
vori pubblici e Servizi sociali».

– Nella relazione prefettizia di ac-
cesso agli atti i punti sensibili riguarda-
vano soprattutto il mercato
ortofrutticolo e la spazzatura, c’è altro?

«Spazzatura e mercato sono la base
del nostro lavoro, ma ci siamo dovuti
muovere a 360 gradi perché ovunque,
ad usare un eufemismo, sono emerse
criticità a cominciare dall’alta percen-
tuale di evasione dei tributi».

– Di concreto cosa avete prodotto fi-
nora?

«Abbiamo espletato i bandi per l’as-
segnazione dei box al mercato, la rac-
colta differenziata e la riscossione
coatta dei tributi. Sui tributi mi preme
precisare che ci sarà la massima atten-
zione verso casi di famiglie in difficoltà
economiche. Si sta, inoltre, proce-
dendo a installare i contatori idrici, per-
ché è giusto che si paghi a consumo e si
ponga fine agli sprechi». 

– Sembra esserci poco feeling tra lei
e la città, cosa non sta funzionando?

«Intanto le rispondo che con le forze
sane è in atto un continuo confronto e
dialogo. In generale vedo che c’è gente
che ha paura del cambiamento o forse
non è pronta a quella rivoluzione men-
tale e culturale che spero vivamente le
nuove classi politiche sapranno gui-
dare. Personalmente ripongo assoluta
fiducia nelle nuove generazioni». 

– C’è qualcosa di cui si è pentito di
aver fatto o detto in questi mesi?

«No, potrò sembrare duro e scon-
troso, ma in realtà mi limito a portare
avanti il lavoro nella massima corret-
tezza e la scelta di non incontrare espo-
nenti e partiti politici ma solo la società
civile nasce dalla necessità di distin-
guere i ruoli». 

Maria Teresa Gallo

«A Vittoria serve il rispetto delle regole»
Intervista al commissario Dispensa
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Nella cittadinanza c’è insofferenza
ma la triade assicura il suo impegno






